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A' DISCRETI LETTORI 



s. •. consola (•) 



accennare solamente di chi è questa Vita, 
e da cui scritta, basta senz' altro, credo io, a 
fame subito comprendere il grandissimo pregio, 
ed empiere con desiderio verso essa d' una certa 
interna distinta venerazione. Già sono più secoli 
che guest' Opera degna venne dal Greco nel bel 
nostro idioma elegantemente tradotta, ed in tutto 
questo mezzo tempo non so veramente, come non 
sia stata più volte ristampata, di modo che in 



(*) Avvcrlimcnlo premesso all' Edizione fallane in Padova 
r anno 18:i7. 



oggi è dive/tuta rarissima. Or io aveva in animo 
di compensare il danno di tal negligenza, rimet- 
tendola in luce: ma ora che m'avvenne acca- 
sione di pubblicare una certa mia fatica, nobili- 
tata bene all' uopo con altro aureo lavoro del 
medesimo Autore; e oltre a ciò trovandomi per 
buona cagione di passaggio in questa illustre 
Città, dove chiarissimi uomini con cui ne entrai 
ben volentieri in proposito, assai me ne diedero 
conforto ed approvazione; così ne son tornato in 
desiderio, eh* io al tutto son venuto in deliberete 
&ione, senz'altro mandare la cosa in lungo, di 
farne qui stesso altra bella stampa, sopra quella 
medesima che fu fatta la primi, volta in Venezia 
l'anno 1560 con grazia e privilegio del tipografo: 
recando solamente all'uso moderno la ortografìa, 
ed alcune cadenze di antica terminazione. Avrei 
anche voluto, così per via di note, fare in essa 
qua e là alcune dichiarazioni che mi parevano 
per certi riguardi dover venire bene in acconcio: 
ma non avendo potuto a ciò così presto attendere, 
dovendomi ado prave io stesso in altri non piccoli 
incarichi, a volerne venire, come ho fiducia, a 
buona riuscita; non mi parrà per tanto di far 
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ineno servigio e piacere generalmente, dandola 
per ora così coni ella è a dimostrare: che certo, 
se altra Opera mai delle così fatte, ci è, come 
dicono i Savj, specchio d' apprendere; questa so- 
pra ogni altra è mirabilissima e splendidissima, 
considerando, dirò in breve, quanto con senno 
ri sono narrate, e per ordine esposte, le perfette 
e sante virtù, le sane e profonde dottrine, e oltre 
a ciò le opere grandi e gloriose d' un tanto ec- 
celso Legislatore, meritevolissime dell' ajuto divi- 
no onde furono a grande maraviglia mostrate, 
e tutte compiute a quel magnanimo fine di sai- 
tczza e favore dei buoni, e annic/a lamento dei 
malvagi; non potendo Volere Chi tutto regge, 
altro che giustizia e diritto ordine in tutte le cose: 
il che a chi bene discerne è pace ed allegrezza 
continua nel vivere virtuosamente in qualunque 
evento; come per contrario di spaventevole pre- 
sagio a chi ingannevolmente s J affida di poter fare 
ultramente alla peggio, purché bene gli venga. 
Or tutto questo che principalmente riluce in que- 
sta esemplar Vita, mi mette in desiderio che 
venir possa alle mani di tutti, e de' giovani 
spezialmente: a cui vantaggio soprattutto essen- 



— Vili 

domi mosso a ristamparla, non mi bisognerà di 
raccomandarla ad ogni buona e savia persona, 
padre o istruttore che sia, perchè V uno e V altro 
dei quali dovendo al certo concorrere al bene 
di quelli, ben sapranno lor metterla in quel pre- 
gio ed amore che merita, tanto che pur per tal 
modo io abbia a sperare maggiore effetto del mio 
buono intendimento, come desidero. 
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VITA DI MOlSfi 



LIBEIO PUI^IO 

È nostro intendimeli lo di esporre e dare a 
couoscere a degni lettori la Vita di Moisè, legisla- 
tore, come credono alcuni, de' Giudei; ovvero, co- 
me altri vogliono, interprete delle sacre leggi, uomo 
in ogni qualità compiuto e singolare: perciocché 
la gloriosa fama deile leggi eli' egli a* posteri ha 
lascialo, trascorsa in ogni parte, taut* oltre è per- 
venuta, quanto è abitalo il mondo; ma chi egli sia 
stato, saunolo pochi interamente: o sia ciò avve- 
nuto per cagione d' invidia, o per la differenza che 
abbiano molle delle ordinazioni sue con quelle delle 
altre città; sdegnandj gli scrittori Greci di nomi- 
narlo, la maggior parie de* quali ha consumato il 
tempo scioccamente in iscrivere o prose o poemi, 
rivolli alle commedie ed alle favole sibaritiche, di 
notabile e bruita disonestà: dovendo piuttosto ado- 
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perare i doni naturali con porre in iscritto i fatti 
e le vite degli uomini chiari , acciocché uè gli 
onora li esempj, e vecchi e nuovi, non fossero tra- 
lasciati addietro senza menzione, e restassero se- 
polti nell'obblio, polendo a' futuri essere illustri; 
né mettendo da canto le migliori invenzioni, si 
proponessero cose poco degne di notizia, volendo 
dare ai biasimo apparenza di onestà. Ma io la 
invidia di costoro trapassando, desidero esprimere 
di un tal uomo, quello che m'hanno insegnalo 
i sacri libri eh' egli lasciò, mirabile testimonio 
della sua sapienza, e che io ho appreso da alcuni 
più vecchi della nostra gente, i quali sempre al- 
l' antica lettura alcuna cosa solevano aggiungere, 
onde maggiormente la vita di lui ho puluto cono- 
scere; ed indi piglierò il principio, onde fia biso- 
gno cominciare. 

Moisè di nazione fu Ebreo, nato ed allevato 
in Egitto: perciocché i maggiori suoi, per la lunga 
fame, onde allora la Babilonia ed i circonvicini 
luoghi erano oppressi, cercando modo di sovvenirsi, 
con tutta la famiglia si erano ritirati Dell' Egitto, 
paese piano, di grasso terreno, ed abbondevole di 
tutto ciò che all'uomo fa mestiere, specialmente 
di biade; perciocché il suo fiume nel mezzo della 
state, quando gli altri, o partoriti dalla terra, o 
generati dalle pioggie, sogliono scemare, cresce 
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di maniera, cbe uscito delle rive allaga le cam- 
pagne; e perciò senza desiderio veruno di pioggia, 
ogni sorla di biade e di frulli ogni anno ivi nasce 
in molla copia, dove non vi s' interponga manifesta 
ira di Dio per la troppa malvagità degli abitanti. 
Ebbe egli de' migliori genitori di quel tempo; i 
quali aveva congiunti piuttosto il conformarsi di 
animi, che Io essere di una stessa tribù. Fu egli 
il settimo per ordine dal primo, il quale venuto da 
straniere contrade diede principio al popolo Ebreo. 
Meritò di essere nodrito regalmente : il che così 
avvenne. Vedendo il Re ogni giorno più moltiplicare 
la nazione Ebrea, temendo che i forestieri, su- 
periori di numero, non prendessero le armi contro 
i cittadini, determinò d'indebolire le forze di quelli 
per vie crudeli ; e comandò che de' novelli parli 
6i nodrissero le femmine, come inutili alla guerra, 
e si ammazzassero i maschi, per diminuire la pos* 
sanza loro; conciossincchè un esercito copioso di 
uomini forti è ima rocca invincibile. Allora nato 
questo bambino, pareva che dallo aspetto promet- 
tesse non so che più dell'ordinario, dimanierachè 
il padre t la madre si disposero a non obbedire al 
comandamento del tiranno. Dicesi che tre mesi fu 
allattato, senza saputa di persona alcuna: dappoi, 
non mancando, come si usa sotto i Re, chi spiasse 
eziandio le cose occulte per farsi favorevole con 
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nuove accuse; tcmrndo il padre e la madre, men- 
tre cercavano la salute di uno, non fossero a sè 
stessi cagione di morire con esso lui, con infinile 
lagrime posero il tenero fanciullo sulla riva del 
fiume: e così da dolore trafitti si dipartirono, trop- 
po essendo loro acerba e la necessità di perdere 
un loro figliuolo, e la miserabile ed ingiusta mor- 
to del bambino. Sè stessi poi in tal guisa danna- 
vano dell'avere accresciuta la loro sciagura: Do- 
vevamo esporlo come prima nacque, quando, prima 
die vi si trametla ufficio alcuuo della balia, non è 
ancora tenuto per uomo: noi con troppa solleci- 
tudine per tre continui mesi lo abbiamo allevato, 
apparecchiando a noi medesimi maggior cordoglio 
ed a lui più grave tormento, acciocché per tale 
età divenuto più conoscente dispiaceri, e de' dis- 
piaceri, senta la passione del morire. Colali cose 
dicevano, poco certi di quanto doveva avvenire, 
mossi solamente dal presente rammarico. In que- 
sto tempo una piccola sorella del fanciullo esposto, 
sospinta da naturale affetto, allontanata alquanto 
dagli altri, ne attendeva il fine: ordinami.» vera~ 
mente così la provvidenza divina. Aveva il Re una 
sola diletta figliuola. Dicono, ch'ella maritata d* 
assai non era ancora ingravidata, come che ne 
fosse sopra modo desiderosa, e massimamente 
del sesso più nobile, acciocché vi fosse chi suc- 
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cedesse nel fortunato seggio dell'avito regno, il 
cjualp, mancando il legnaggio, dovea passare in 
altra famiglia. Dal qual pensiero più che mai per 
lo addietro quel g omo molestata, non avvezza ad 
uscire di casa, nò metter pure il piede sulla so- 
glia, s'inviò con giovanette compagne alla volta 
del fiume, dove il fanciullo era slato esposto. 
Quivi lavandosi e bagnandosi tra folli rami ed 
occulti cespugli, vedutolo, comandò che gliele 
recassero; e contemplatolo dal capo alle piante, 
e stupefatta della bellezza del viso e proporzione 
di>lle membra, tutta si sentì commuoverà veden- 
do! > piangere , destandosi in lei V affetto della 
materna pietà, non altrimenti che s' ella slessa 
lo avesse partorito. Ed avendo inleso essere fi- 
gliuolo di Ebrei, spaventali allora per lo edillo 
rogio, propose di allevarlo; nè partitole sicuro il 
portarlo così di subito nella casa del Re, entrata 
perciò in pensiero, le sopravvenne, quasi avendo 
aspettata l'occasione, la sorella del bambino, la 
quale comprendendo per quale cagione essa col- 
l'animo soprastava, le dimandò, se le piaceva che 
egli fosse nodrito da certa donna Ebrea, poco fa 
alleggerita del parlo: a che consentendo la figliuola 
del Re, raccomandò il fanciullo alla propria ma- 
dre, come figliuolo di altrui. La quale troppo 
volentieri promise di nodrirlo con ogni sluiio, 
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fingendo di farlo per la speranza del premio: essen- 
do voler di Dio, che il bambino da coloro me- 
desimi in casa sua ricevesse il primo nutrimento, 
da' quali era stato generalo. Fugli dappoi imposto 
il nome dallo avvenimento, per essere slato tolto 
all'acqua, che presso agli Egizj si chiama Mos. 
Ma fatto maggiore di quello che portava Pela, e 
perfettamente lattato, la madre ch'era altresì na- 
trice, a quella, da cui lo aveva ricevuto, lo rese, 
ornato di lodevolissime maniere. Perchè, vedendo 
ella aver lui fallo maggior profitto che l'età non 
richiedeva, risvegliatosi e aumentato in lei l'amore 
dal cospetto del fanciullo, lo fece suo figliuolo; 
essendosi già avanti con donnesca astuzia fìnta 
gravida, acciò che fosse tenuto non adottivo, ma 
proprio suo. Tanto agevolmente qualunque cosa 
vuol Dio, avvegnaché quasi impossibile, succede. 
In tal maniera adunque entrato ed allevalo nella 
Corte regale, non si dilettava, come sogliono i 
fanciulli, di esser lusingato, di giuocare, o di 
festeggiare, quantunque dai precettori fosse ac- 
carezzato: ma fino in quegli anni servando egli mo- 
destia e gravità, amava meglio di sempre udire e 
vedere cose utili. Onde in un subito essendovi con- 
corsi d'altronde maestri, parte da sè stessi venen- 
do de' sudditi luoghi all' Egitto, parte della Grecia 
invitati con gran premj, tutti fra poco tempo li 
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superò, prevenendo le loro dottrine con una doci- 
lità nalia; onde pareva che si riducesse a memoria, 
non che imparasse: nelle scienze più difficili ag- 
giuguendo egli alcuna cosa del suo, conciossia- 
chè gli alti intelletti molte cose nuove trovano 
intorno alle discipline. E siccome i corpi di pro- 
porzionata forma, svelti in tutti i membri, ren- 
dono que' maestri, che loro insegnano ad eserci- 
tarsi, da principio sicuri di dover durare o nulla 

0 pochissima fatica nell' ammaestrarli; e parimen- 
te agli agricoltori le generose piante, che per sè 
fruttano, porgono speranza di dover riuscire ot- 
timi alberi: così un bello e buono ingegno, fa- 
cendosi incontro agli avvertimenti, maggiore aju- 
to da sè stesso che da' maestri riceve; e appresi 

1 fondamenti di ogni scienza, anco il cavallo, 
come s'uso di dire, da sè corre più agevolmente 
nel piano. E così apparò da' dottori Egizj l'arit- 
metica, la geometria, e tutti i generi di musica, 
la ritmica, 1' armonica, la metrica, ovvero con- 
templativa, o pur quella che per istrumenti e per 
voci variamente si disegna; e in oltre la occul- 
ta filosofia, descritta in lettere, come dicono, 
ieroglifiche, cioè per figure di animali: le quali 
cose eglino ancora hanno in somma venerazione, 
come divine. Le altre arti liberali dai Greci ap- 
prendeva, e da coloro che dalle prossime regioni 
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erano slati condotti : dagli Assirj le sue lettere, 
e da' Caldei l'astrologia. L'islessa dagli Egizj im- 
parò, i quali sono ollremodo della matematica 
studiosi; ove osservando in che si accordi; e in 
che abbia diversa opinione runa e l'altra setta 
di sapienti, non si curando di vane contenzioni, 
andava ricercando la verità, come quello che di 
lei e non d' altro faceva grande stima: conlrario 
di parere a questi, che usti natamente tolgono a 
difendere qualunque disciplina conoscano una 
volta, o laudabile o no; all' uso de' u\ercenarj cau- 
sidici, dispregiatori del giusto e dell' onesto. Uscito 
dalla puerizia, cominciò ad avere più maturo di- 
scorsi): non, come alcuni fanno, allentando il freno 
agli appetiti, comechò non vi mancassero infiniti 
incitamenti, che di soverchio nelle regie Corti si 
sogliono incontrare; ma domando i desidcrj colla 
sobrietà e continenza, come con certi freni, ac- 
ciocché non fosse da loro con troppo impeto tra- 
sportato: e così tutti gli affetti, per sua natura 
feroci e indomiti, studiosamente moderava. Onde 
s' egli avveniva, che in qualche cosa fosse uscito 
del dritto cammino e avesse operalo cosa contraria 
al suo volere, sè stesso rigorosamente castigava; 
e generalmente si sforzava di opporsi e far re- 
sistenza a' primi impeti dell'animo, ritenendoli e 
ritraendo loro la briglia, acciocché a guisa di 
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cavalli sfrenati, e malgrado del governo della 
ragione, affienando il corso più che non conver- 
rebbe, non confondessero e perturbassero il tul- 
io; perciocché quinci nasce il bene e il male: il 
bene se signoreggia la ragione, il male se serve 
alle passioni. Meritamente adunque, come nuovo 
miracolo della natura, porgea stupore a tutti i 
domestici, non ben certi che mente albergasse nel 
suo corpo umana o divina, o partecipe dell' una 
e T altra natura: non essendo in lui cosa ordina- 
ria, ma in lutto avanzando ogni altro: concioffos- 
seehè nò al corpo concedeva più di quello che 
alla natura faceva bisogno; ni de' diletti che por- 
gono le parli poste sotto il ventre, se non per ca- 
gione de' figliuoli si ricordava. Piacevagli la tempe- 
ranza più che ad altro uomo, soprattutto odiando 
le delicatezze: eleggendo piuttosto vivere coli' a- 
nimo che col corpo, pone va in opera alla giornata gli 
ammaestramenti della filosofia, dimostrando nelle 
parole la qualità dell' animo suo, ed accordando i 
falli co' delti, acciocché la vita si confacesse coi 
ragionamenti; ai quali sommamente corrispondeva, 
accordandosi in ogni azione non altrimenti che fac- 
cia un islrumentj musico. Gli altri mortali, ogni 
poco che arrida loro la fortuna, si gonfiano, ed is- 
Iranamenle insuperbiscono, alteramente svenendo 
i più vili, dunJo loro nome di disgraziati, di fallili, 

a 
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(T inulil peso della terra, con altre ingiuriose parole 
come se la loro buona sorte fosse ben fondata e 
sicuramente fermata: che per avventura non è per 
durarti così sino al giorno seguente; perciocché 
niente è più incostante della fortuna, la quale sos- 
sopra volge e rivolge tostalo delle cose del mondo 
in guisa tale, che spesse volte in un dì medesimo 
usa di gitlare uno uel profondo delle miserie, ed 
inalzare un altro al sommo della beatitudine. Ciò 
non considerando questi tali, nè discorrendo, non 
restano però di disprezzare gli amici, ed istimar 
poco le leggi sotto le quali sono nati ed allevati, 
a lor piacere contraffacendo alle antiche usanze 
della patria, quanto si voglia approvate: tanto col- 
r animo intenti alle cose presenti, che nessuna 
memoria tengono delle passate. Ma Moisè asceso 
ad altissimo grado, tenuto nipote di un tanto Re, 
aspettato da ognuno successore nel regno del- 
l'avo, nò altrimenti chiamato che giovanetto Re, 
osservò le leggi patrie de' maggiori suoi, reputan- 
do falsi i beni de' padri improprj, avvegnaché fos- 
sero di grande ampiezza, ed all' incontro tenendo 
per veri e proprj quelli de' naturali genitori, se 
ben non sono così ampj e ricchi. Laonde essendo 
intero giudice di ambedue le parti, e di quella on- 
de traeva origine, e di questa nella quale era stato 
adottalo, all' una dimostrava amore, ed all' altra 
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gratitudine. Ed avrebbe la appieno ricambiata del 
beneficio ricevuto, se non avesse veduto in quel 
paese l'iniqua crudeltà del Re: perciocché, come 
avanti dissi, erano forestieri i Giudei, i primi 
capi de' quali per la fame e per la carestia erano 
fuggiti dalle provincie della Babilonia in Egitto, 
e come supplichevoli ricorsi e ricoverati sotto la 
fede di quel Re e la pietà degli abitanti, quasi 
in un tempio sicuro; conciossiachè verso gli ospiti, 
come a me pare, è ragionevole che s'usi ristes- 
si pietà che verso i supplicanti. Erano adunque 
supplichevoli, forestieri, amici, tanto onorati quan- 
to i medesimi cittadini; erano vicini, poco o nulla 
differenti da essi Egizj: ma questi i quali abban- 
donate le proprie case, si erano ridotti nell'Egitto 
per poter sicuramente dimorarvi come in un' altra 
patria, erano dal Re trattati come servi, quasi 
che fossero prigioni per ragion di guerra, o com- 
perali all'incanto: e servivasi nell'opre servili 
di uomini non solo nobili, ma ancora ospiti, sup- 
plici e forestieri, ridendosi di Dio, a cui così fatte 
ingiurie sogliono dispiacere: oltre a ciò aggrava- 
vali di carichi maggiori delle lor forze, affannan- 
doli di peso sopra peso; e se alcuno per debolezza 
si ritirava dalla fatica, condannavalo a morire. 
A queste operazioni aveva preposti esecutori per- 
sone prive di pietà e colme di crudeltà, che da 
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calai loro ufficio erano chiamati esattori dell'ope- 
ro: ed era la fatica de* miseri Giudei parie in 
formare mattoni di loto, parte in recar paglia, 
rolla quale, mescolata col loto, si congiuugono e 
legano le parti di essi mattoni, che altramente 
si staccherehhero. Ad altri era imposto che fa- 
bricassero luoghi e privati e pubblici, e cavas- 
sero fossi, portando di giorno e di notte materia 
senza che si dessero il cambio: non essendo loro 
conceduto tanto di quiete, che potessero, dormen- 
do, ricoverare le smarrite forze, lavorando come 
maestri e come operaj. Oude avveniva, che in 
breve tsmpo molti dalla stanchezza perdevano 
ogni vigore, così dell' animo, come del corpo: di 
che T uno sopra l'altro cadevano da peste. 1 quali, 
senza che fosse loro data sepoltura, erano gittali 
olirà i confini; non permettendosi pure che fos- 
sero coperti i loro corpi di polve, ne. che i pro- 
pinqui o gli amici piagnessero il loro così misero 
fine; di maniera che quella crudel gente, vietando 
quello che comanda la comune pietà, cercava di 
porre servitù eziandio a quegli affetti dell' animo, 
i quali quasi soli ci furono dati liberi dalla natura. 
Di colali cose riceveva egli dispiacere infinito, 
non essendo in poter suo nè di vietar 1' .'ingiuria. 
, nò di sollevarli da simile miseria; a'qaali però 
preslava queir ajuto che poteva con parole, pr e - 
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gando i soprastanti che noa usassero lauta crudeltà 
nè volessero tormentarli in cotal guisa, e gli 
operanti confortando, che con fortezza di cuo- 
re soffrissero la presente fortuna, nò perdessero 
l'animo e '1 corpo insieme, ed isperassero che 
dovesse cangiarsi in migliore il presente loro sta- 
lo: perciocché se tutte l' altre cose del mondo 
sogliono far mutazione, coma la torbidezza del- 
l' aria in serenila, le procelie in tempo quieto, e 
le tenijvestadi in tranquillità; mollo maggiormente 
ciò si dee credere delio stato e della fortuna 
degli uomini, più instabile e varia d' ogni altra 
cosa. Con simili conforti, come sovente sogliono 
gli ottimi medici con incanti, si credeva egli di 
porgere medicina a* loro mali gravi ed infiniti: 
li quali però per certo tempo raddolciti , poco 
dappoi, crescendo le afflizioni, di nuovo s' ina- 
cerbivano; perciocché tra'preposti vi erano alcuni 
cotanto arrabbiati, che rassimigliavano quelle fiere 
velenose che si pascono di carne, sotto formi 
umana nascondendo maniere selvatiche, duri più 
del ferro e del diamante. De' quali, pensando 
degnamente operare, ne ammazzò uno, il quale 
era così crudele ed aspro, che, non lasciando 
pure agl'infelici respirare, solca più adirarsi ed 
incrudelir?, essendo pregato, se tosto non esegui- 
vano quanto loro imponeva; battendoli, tormcn- 
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(onduli e cruciandoli: ed in vero fu egregia ope- 
ra uccider colui, il quale a distruggimelo degli 
uomini vivea. Il che essendo pervenuto agli orec- 
chi del Re, ebbelo a male, oonic cosa che a lui 
pareva fuori d'ogni ragione operata: non perchè 
l'uno foss? slato morto, o un altro lo avesse 
ucciso, o giustamente o a torto; ma perchè aves- 
se il nipote diverso parere dal suo, nè quelli a- 
vesse o per amici o per nemici che egli aveva, 
ma amasse gli odiali da lui, ed a quelli dimo- 
strasse odio a' quali il Re mostrava di portare 
amore, e di coloro avesse pietà ohe da lui fossero 
senza misura afflitti. Cotale occasione avvertita 
da' maggiori della Corte, i quali del giovane te- 
mevano, prevedendo che quanto più tosto egli 
avesse potuto, avrebbe loro fatto pagar le pene 
della empietà che al presente usavano, comin- 
ciarono molte cose a riportare all'avo, e con infi- 
nite calunnie empirgli il capo, di maniera che 
gli generarono sospetlo di non perdere lo Stato, 
così dicendo: Costui un giorno si volgerà contro 
te; egli non ha pensiero alcuno che sia mezzano; 
del continuo disegna qualcosa segnalata; aspira 
al rogno avanti il tempo; a chi ne dà e a chi ne 
promette; ammazza gl'innocenti; quanto più li è 
affezionalo alcuno, tanto più da lui è perseguitato- 
che più dimori? aspelli forse eh' egli adempia il 
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suo proponimento? mentre ch'egli t'insidia, ogni 
tuo indugio fa per lui. Tra tanto Moisè se ne 
andò nella prossima Arabia, ove con maggior si- 
curtà potea viversi, facendo orazioni a Dio, che 
i suoi da tante calamità volesse liberare, e que- 
gli altri che tutto violentemente facevano, casti- 
gasse, e così a lui donasse doppia contentezza. 
Nè pregò invano; perciocché piacque a Dio la 
sua mente a' buoni amica ed a' cattivi Malicis- 
sima, come poco dappoi si vide per manifesto 
suo giudizio, e per la pena che egli diede a così 
scellerata gente, hi questo tempo Moisè si eser- 
citava nel vivere virtuosamente, avendo per guida 
la ragione, preparandosi a queste due ottime ma- 
niere di vivere, dell' operare e del contemplare; 
attentamente studiando i precetti filosofici, e pron- 
tamente facendone scelta e riducendolisi a me- 
moria, per poter poi servirsene a' suoi bisogni; 
procacciandosi di vera lode, e non di vano ap- 
plauso del volgo, come quegli che a niente, fuori 
che alla diritta ragione, fonte ed origine di ogni 
virtù, aveva riguardo. Altri veramente, fuggito 
dalle maninimiche di un Re, ed allora primamente 
entrato in paese strano, non ancora conoscen- 
do interamente il vivere di quei popoli, ne sapen- 
do in che loro si compiaccia e in che no, avreb- 
be cercato di nascondersi e starsi cheto; o se pure 
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avesse piuttosto eletto di conversar con altrui, 
si sarebbe ingegnato di farsi amichevoli i prin- 
cipali, con speranza di prevalersene, se forse al- 
cuno avesse fatto istanza per averlo nelle maui. 
Ma questi, seguitando vario stile, riteneva la dritta 
via de' suoi primi pensieri, ed ardiva alle volte 
più che le sue forze non comportavano, fidandosi 
nella giustizia, dalla quale assicurato spontanea- 
mente sovveniva a* bisognosi. Io narrerò una cosa 
tra le altre che egli operò, non grande in ap- 
parenza, ma che porge testimonio del suo valor?. 
Gli Arabi fanno l'arte pastorale, e pascono le 
greggie confusamente, uomini, donne, giovani e 
vergini: nò solamente i popolari, ma i gentiluo- 
mini. Sette figliuole d'un sacerdote avevano con- 
dotta la loro greggia a certa fontana, ove man- 
dando giù i lor vasi per una fune, a gara trae- 
vano T acqua, e la versavano nelle vicine fossi*, 
fino a tanto che fossero piene. Giunsero altri 
pastori, i quali, schernendo le poche forze di 
queste vergini , s' attentarono di cacciarle indi 
colle sue greggie, adducendo i loro armenti al- 
l' apparecchiala bevanda, volendo godersi le al- 
trui fatiche. Ciò veduto, Moisè, che poco era lon- 
tano, di subilo correndovi, grido: Non cesserelo 
oggiinai di usar ingiurie in questa solitudine», 
della quale così malamente vi servile in com- 
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ìììelter franili? non vi arrossite di portar le brac- 
cia e le spalle senza adoperarle? io veggio in 
voi e le chiome, e le barbe, e le carni virili, 
ma non veggio uomini: queste fanciulle fanciul- 
lescamente fanno quanto hanno a fare; e voi gio- 
vani siete più morbidi che le donne? nè vi par- 
tite, nè date luogo a queste che di voi prima, 
qui vennero? le quali hanno ragione in quest'ac- 
qua, che hanno tratta colle lor mani acciò ne 
avessero più abbondevolmente: e voi ne la por- 
terete già preparata? non lo farete per V occhi > 
celeste della giustizia, il quale discerne anche 
tutto ciò che si opera ne' luoghi solitarj, nè la 
torrete senza pena: egli a caso qui mi mandò 
per loro ajuto; nò io mancherò di soccorrere 
gli oltraggiati, accompagnato da quella gran mano, 
la quale voi, accecati dallo appetito, non iscor- 
g«le, nè lecito vi è scorgere: voi la sentirete a 
ferirvi di nascosto, se non vi ravvedete. Sgomen- 
tati per così fatte parole, le quali pareva che 
nascessero da cuore inspirato ed acceso di furor 
divino, e temendosi non avvenisse loro quanto 
egli minacciava, cederono; e lasciati scorrere 
gli animali delle fanciulle agli alvei, permes- 
se™ ch'elle abbeverassero prima i lor bestiami. 
Le quali ritornate a casa tutte allegre, rac- 
contarono al padre Io insperato successo; onde 

4 
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egli venne in sommo desiderio di vedere questo 
forestiero, 2 cominciò a riprenderle come ingrate, 
così dicendo: Perchè cosi lo lasciaste? perchè non 
lo conduceste, e, s'egli vi avesse ciò negato, non lo 
pregaste ancora? avete in me scorto segno alcuno 
d'ingratitudine? 0 non credete di dovere ancora 
incontrarvi in malvage persone e violente? contra 
le quali non vi sarà più data aita, se così tosto 
de' beneficj ricevuti vi scordale: andate tosto onde 
partiste, mentre ci è tempo di ammendare il 
fallo; andate prestamente, ed invitatelo non solo 
ad albergare con voi, ma ancora a ricevere la 
dovuta mercede. Così ritornale al fonte, ritrova- 
rono lui poco indi lontano, e seco ne lo mena- 
rono, avendolo a ciò persuaso colle parole dette 
loro dal padre. Il quale stupito prima della sua 
bellezza, da poi dello intelletto (chè in poco leni- 
si conosce uno eccellente ingegna), gli dette per 
moglie la più bella delle sue figliuole: per questa 
sola opera approvando la virtù di Moisè, la quale 
per sè stessa era così amabile, che non aveva 
bisogno delle laudi altrui, pur ch'ella avesse 
occasione di palesarsi. Dopo le quali nozze egli 
cominciò ad essere pastore, preparandosi in cotal 
guisa al principato, perciocché l'arte pastorale 
ci dispone al regno, cioè al reggimento di uomini, 
greggia mansuetissima: siccome quelli che hanno 
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i loro animi inchinati alle cose della guerra , 
prima si esercitano nelle cacciagioni , <T onde 
hanno occasione di fare esperienze conlra le fie- 
re, così in tempo di guerra come di pace, di 
quel valore che hanno poi ad usare quando sa- 
ranno capitani ; onde il pastore ha certa simi- 
glianza col Re ne' suoi soggetti, e però chiamatisi 
i Re pastori di popoli, non per dispregio, ma per 
onorcvolezza. Anzi, per quanlo io ne sento, non 
seguendo la comune opinione, ma ricercando la 
verità (e rida chi vuole), solo colui può esser* 
perfetto Re, che ottimamente sa quello che si 
richiede a governare un gregge, e, reggendo 
hestie prive di ragione, ha imparato in che guisa 
dehhesi comandare agli animali razionali: essen- 
do impossibile che prima si operino bene le cose 
maggiori che le minori. Divenuto adunque il 
miglior rettore di armenti de* suoi dì, ed oltre- 
modo intendente delle utilità degli animali, non 
lasciando addietro alcuna cura, ma volontaria- 
mente e da se slesso ogni studio ponendo alla 
loro conservazione, in pochi giorni, e senza V 
altrui danno, accrebbe il numero delle sue man- 
drie in guisa che da tutti gli altri pastori era 
invidiato, non vedendo questi alcuna similitudine 
essere nelle loro pecore con quelle di lui : ai 
quali assai pareva aver fatto, se le loro sola- 
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meale non patissero; maravigliandosi che le sue 
ogni giorno più si aumentassero; nè pur tutte 
grassissime, ma, oltre la rara bellezza del corpo, 
fossero riguardcvoli per la fertilità, ed avessero 
pastura molto sana. Avvenne già, che seguendo 
egli luoghi erbosi e buoni da pascolare, e dove 
l'acqua discorreva, vide in certo bosco un'or- 
renda visione. Era ivi uno spinajo, il quale per 
sè stesso di subila fiamma si accese, e com- 
preso tutto dal fuoco, nondimeno rimaneva in- 
tegro e senza offesa, come se non fosse ma- 
teria combustibile, ma si nudrisse ardendo: 
Nel mezzo risplendeva certa figura differente di 
bellezza da queste che si veggono; divina Idea, 
d' infinita luce; la quale faceva credere che fos- 
se 1' immagine di Dio: ma chiamiamla Angelo, 

poiché le cose future tanto più apertamente 
predisse, quanto era la visione più notabile e 

più maravigliosa delle comuni. Conciossiachè 
quell'accesa spina gli oppressi, e l'ardente fiam- 
ma gli opprimenti significava: e che il fuoo non 
consumasse la materia ciò dinotava che coloro 
non dovevano morire i quali dalla violenza de'ne- 
mici erano calcali; ma lo sforzo degli Egizj do- 
vere riuscir vano, e gli afflitti Ebrei dover sot- 
trarre il collo dall' aspro giogo di servitù: oltra 
di ciò il messo divino porgeva speranza, che 
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il fine di tanti spaventosi perigli doveva esser 
lieto e senza travaglio: la quale congettura 
più particolarmente esporassi. Il rubo, come io 
dissi, è arboscello debole e pungente, che chi 
solamente lo tocca , impiaga ; nè si consuma 
perchè il fuoco lo divori, anzi piuttosto si con- 
serva , nel suo primiero stato rimanendosi ; e 
questo di più avanzando, che diviene polito. Tutte 
queste cose significavano certa esortazione, che 
agli afflitti quasi gridava: Non vi smarrite: que- 
sta vostra debolezza è una potenza che pugnerà 
e ferirà molti; coloro che bramano dislruggervi, 
loro malgrado vi salveranno; uscirete di tante 
sciagure senza offesa; e quando più parrà che 
siate distrutti, allora maggiormenle splenderà la 
vostra gloria: e voi empj, e simili alla vorace 
fiamma, non isperale tanto nelle forze vostre; e 
considerando che spesso forze invincibili sono 
slate spente, ravvedetevi. Ecco che il fuoco, il 
quale per sua natura abbrucia, nella sua stessa 
fiamma, a guisa di legno, si consuma; ed il le- 
gno combustibile abbrucia evidentemente come 
fuoco. Con 'questa maravigliosa visione poiché 
ebbe Dio instrulto appieno Moisò delle future cose, 
volle anco aggiugnervi V oracolo, acciocché, la- 
sciata ogni altra cura, si volgesse alla libera- 
zione del suopopolo; promettendogli di non so- 
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lamente ricoverargli la libertà, ma di dover es- 
sere anco a lui guida per islabilirgli poco dap- 
poi una nuova colonia, e al tulio offerendogli 
prontissimo ajulo. Gran tempo è, disse, che mi 
commove la loro miseria nel sofferir colaule in- 
giurie, la quale ancora nessuno induce a pielà 
e a voler sovvenir loro; e veggio ognuno egual- 
mente pregando chiedere e aspettare da me soc- 
corso: uè son io ostinato e duro a chi mi chiede 
di cuore perdono. Vanne, e ritrova il Re senza 
punto temere: egli è morto, quello che regnava, 
quando tu temendo fuggisti; e siede un altro nel 
luogo suo, con cui non hai tu alcuna nimistà. 
Giunto avanti a lui co' più vecchi della tua gente, 
digli, che per Y oracolo mio s' impone a tutta 
la nazione, che uscita de' confini del regno per 
viaggio di tre giornate, mi sagrifichi secondo il 
costume antico. Egli sapendo che nè que' della 
sua tribù, nò gli altri avrebbono prestato fede 
alle sue parole, disse: Se mi dimanderanno che 
nome abbia chi mi ha mandato, nè saprò lo- 
ro dirlo, non parrà egli che io voglia ingan- 
narli? A. cui rispose Dio: Dirai primieramente 
loro, che io sono colui che è ; acciocché impa- 
rino la differenza tra quello che è e quello che 
non è, nè \erun nome potersi convenevolmente 
dirt di me, dei quale salo è V essere. E se egli 
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avvenisse, che per essere essi (T ingegno lardo, 
che volessero sapere come io mi chiamo, mo- 
stra loro, non solamente me essere Dio, ma Dio 
ancora di tre personaggi che presero il nome 
dalla virtù: Iddio d' Abraam, Iddio d'Isaac e Id- 
dio di Giacob; de' quali l'uno fu regola di quella 
sapienza che si acquista colla dottrina; l'altro 
di quella che si ha per natura; il terzo di quella 
che ne segue dall'esercizio. E se con tutto ciò 
ancora non volessero darli fede, collo spettacolo 
di tre miracoli, i quali nessuno nè vide nè udì 
giammai, ti ubbidiranno. Ed erano questi. Co- 
rnandogli che giltasse in terra la verga che por- 
tava in mano; la quale di subilo divenuta ani- 
mata , camminava , trasformata in un dragone 
principe de' serpenti: di che egli sgomentato, ri- 
tirandosi per fuggire, fu da Dio richiamato e 
confortato a non ismarrirsi d' animo. Per co- 
mandamento del medesimo Dio prese in mano 
la coda del serpente; il quale subito si fermò, 
e in lungo disteso, divenne verga come prima 
era : non senza ammirazione di Moisè di queste 
due conversioni : il quale a gran pena poteva di- 
scernere qual fosse più maravigiiosa, tanto era 
fuori di sè stesso. Ma poco dappoi vide un' altra 
mutazione, perciocché ordinògli Dio che si po- 
nesse la mano in seno, e subito la traesse fuori: 
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il che fallo, losto parve la sua mano più bian- 
ca, che se fosse stala di neve; e d' nuovo po- 
statasi in seno, ricevè la primiera forma ed il 
natio colore. Le quali cose apparava egli da solo 
a solo, come discepolo da maestro; e recanJo 
seco gì 1 istrumenti di questi prodigi, cioè la 
mano e la verga di cui si serviva come di cosa 
necessaria al cammino, non potè il terzo ne 
{orlar seco, nè imparare; perciocché in Egitto 
si riservava la esecuzione di quello di non mi- 
nor maravaglia e stupore: ed era tale. Togli, 
disse, dell' acjua del fiume ed ispargila in terra, 
che incontanente diverrà sangue vermiglio, colla 
mutazione del colore cangiando insieme le altre 
qualità. E questo ancora parvegli credibile, non 
solamente perchè procedeva da così vero autore, 
ma per gli effetti già veduti nella mano e nella 
>erga: nondimeno pregava che a lui non si com- 
mettesse tale impresa, iscusandosi con dire che 
aveva poca voce ed impedita favella, ed affer- 
mando se non essere eloquente, massimamente 
avendo udito Dio a ragionare ; perciocché con- 
siderando essere muta e senza lingua la mon- 
dana facondia paragonata colla verità, e non es- 
sendo per natura arrogante, cercava di sgravarsi 
di cotal peso, maggiore, coni' e^ti immaginava, 
che gli omeri suoi non chiedevano; e supplicava 
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che ad allri, di sè più alto, tal negozio si com- 
mettesse. Piacque a Dio la modestia di Moisè, e 
così gli rispose: Non sai tu forse chi fece la 
bocca all'uomo e vi pose la lingua, e chi gli 
donò la gola e gli altri organi della vóce razio- 
nale ? Io sono ; non temere : col mio favore il 
lutto eloquentemente esprimerai, dotato di facon- 
dia migliore ; la quale al fine farà frutto, e così 
facilmente scorrerà come scorrono i chiarissimi 
ruscelli, e speditamente esplicherà ciò che vor- 
rai : e se tu avessi anche bisogno d' interprete, 
sarà teco il fratello, il quale in vece tua espor- 
rà al popolo ciò che dirai, e tu a lui narrerai 
quanto a me piace che si faccia. 

Udite queste parole, perchè era periglioso il 
più oltre contradire, tolta seco la moglie e i fi- 
gliuoli, inviossi verso r Egitto; e ritrovato il fra- 
tello che veniva ad incontrarlo, lo accettò in 
compagnia, gli oracoli manifestandogli. Il quale 
avendo già la mente ben disposta ad ubbidire, 
senza dimora consentigli e seguitollo. E così d' ac- 
cordo entrati in Egitto, primieramente chiamati 
i maggiori di età della nazione Ebrea, rivelano 
loro l'oracolo, dicendo che Dio, mosso a pietà, 
preparava loro la libertà ed il passaggio a miglior 
patria: a che esso Dio si aveva offerto e promesso 
per guida. Ciò fatto, senza alcuna paura vanno al 
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cospetto del Re, instando che lasci partire il po- 
polo Ebreo fuori de* confini del regno: dicendo che 
bisognavano luoghi solitarj ad esercitare le anti- 
che cerimonie, diverse dalle altre; e però diman- 
dare che loro sia conceduto il dipartirsi, acciocché 
la maniera de' lor sacrificj ovvero non dia ad al- 
tri noja, o non sia contaminata dagli occhi degli 
stranieri, a' quali cotale spettacolo è poco grato. 
Il Re, fin dalla tenera età allevato nella superbia 
de* suoi precessori, non credendo esservi altro Dio 
oltre quelle cose che si veggono, adirato rispose: 
Chi è colui a cui volete eh' io ubbidisca? non ho 
conoscenza alcuna dì questo principe che voi 
nominate; nè voglio permettere che parta questa 
gente, la quale vorrebbe liberarsi di servitù, sotto 
pretesto di voler celebrare suoi sacrificj. Il che 
detto, corrucciato e crudele cominciò a riprende- 
re quelli che erano preposti alle opere, perchè 
così lasciassero stare oziosi i Giudei, i quali se 
fossero intenti al lavorio, non penserebbono dei 
giorni festivi e dei sacrificj suoi; dicendo, cose 
simili non cadere in animo ad uomini occupati, 
ma a coloro che soavemente e deliziosamente vi- 
vono. Essendo adunque i miseri più aspramente 
tormentati, cominciarono a lamentarsi de' compa- 
gni di Moisè, come d' ingannatori, rimproverando 
ed in privato ed in palese la loro empietà ed i fal- 
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si oracoli; onde bisognò che il Profeta ponesse 
mano a' miracoli insegnatigli, acciocché vedendo 
credessero; e vi fu presente il Re co' suoi consi- 
glieri. Laonde concorrendo infinita quantità di 
gente al palazzo regale, il fratello di Moisè, alzata 
prima la verga, acciocché da ognuno fosse vedu- 
ta, la gittò in terra; la quale di subito in un dra- 
gone si convertì. Allora i circostanti, allargati per 
temenza e stupore, si diedero a fuggire; ma i so- 
fisti ed i magi che presenti vi si trovavano, ad u- 
na voce gridarono: Di che temete? noi ancora sia- 
mo instrutti di queste arti, e tali cose possiamo 
operare. Ed avendo ognuno di loro distesa la sua 
verga, molti serpi cominciarono ad attorniare il 
primiero con implicati giri: il quale ahata la te- 
sta ed aperta l'orribile bocca, qua e là prendendo 
tutti quelli tranghiotlì come se pesci stati fossero; 
e divorati che gli ebbe, di nuovo in verga si tra- 
mutò. Questo così maraviglioso spettacolo fe' cre- 
dere a quelli ancora di perverso animo, che so- 
miglianti operazioni non si facessero con inganni 
o con artificj immaginati per ischerno, ma per 
potere di Dio, col quale ogni cosa, comechè agli 
uomini impossibile, si fa. Nondimeno non potendo 
né anche con tali effetti indurli a confessare di es- 
ser vinti, ma tuttavia facendo audace ed ostinata 
resistenza, avvezzi all' inumanità ed alla crudeltà 
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come a laudevoli virtù; nè movendosi punto a pie- 
tà di quegl' infelici che contfo ogni ragione era- 
no sforzati a servire; nè intendendo di eseguire 
i divini precetti, dichiarati loro e con manifesti 
oracoli e coi seguiti miracoli e prodigi; vi fu ne- 
cessario un non piccolo gastigo, acciocché soprav- 
venendo loro molte avversità, ricevessero le pene 
della loro sciocchezza, non avendo voluto prestar 
fede a vere ragioni. Dieci afflizioni caddero sopra 
il paese, acciocché quelli che avevano commesso 
ogni scelleraggine, con perfetto numero di flagelli 
fossero battuti e gravemente impiagati. Le quali 
sorta di gastighi furon tali che passarono il segno 
delle comuni, perciocché gli elementi mondanità 
terra, Y acqua, Y aria ed il fuoco, congiurarono 
contro questi malvagi; volendo Dio vendicarsi e 
dimostrare che quella virtù la quale egli adoperò 
nel creare e conservare le cos^, a suo piacere in 
rovina degli empj rivolge. Cotali pene in tre or- 
dini furono divise; tre delle quali, appartenenti 
a' più grossi elementi, fur poste in mano al fratel- 
lo di Moisè; di altrettante fu dato il carico ad es- 
so Moisè, le quali esercitò col fuoco e con V aria, 
onde piglia l'anima il suo speciale principio; la 
settima ad amendue fu comune; le altre tre, che 
ferniscono il numero decennario, riservò Dio a 
sè; e dall' acqua cominciò. Questa, perchè è avu- 
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ta dagli Egizj in venerazione sopra tutle le cose, 
come principio del tutto, usò prima Dio per ispa- 
vento ed isferza della loro malvagità. Che adunque 
accadde? Percotendo il fratello di Moisè colla ver- 
ga per mandalo divino V acqua del fiume, si mutò 
in sangue, quanto è lungo, dal mare fino nell'Etio- 
pia: lo stesso avvenne ne* laghi, ne* fossi, ne* pozzi 
e nelle fontane e in tutte le acque dell' Egitto, ac- 
ciocché, mancata loro V acqua da bere, non si vol- 
gessero a' ruscelli; e volendo cavar la terra, in 
cambio di liquor chiaro, apparisse il sangue come 
di ferita. Morirono ancora tutti i pesci, essendo 
divenuto pestifero V alimento loro: onde avveniva 
che ogni luogo ammorbava, corrompendosi insie- 
me tanti corpi; e una infinità di uomini morti per 
la sete sossopra giacevano nelle strade, non ba- 
stando il numero de' loro famigliari a dar loro se- 
poltura, perciocché sette giorni durò quella cala- 
mità, finché pregato dagli Egizj con supplici pre- 
ghi, Moisè orò, ed increbbe a Dio della lor morte; 
il quale, di natura benigno, mutò il sangue in a- 
cqua dolce, rendendo al fiume il suo sano liquore 
come era prima. Ma poco dopo l' alleviamento del- 
la loro sciagura i malvagi ritornarono alla stessa 
crudeltà, come se affatto partita fosse dal mondo 
la giustizia, ovvero come se campati da una affli- 
zione non petessero ricadere in un" altra. Laonde, 
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come suole occorrere de' fanciulli che per la pic- 
ciola età sono privi di senno, a loro spese impara- 
rono a non farne poca stima; perchè in un momen- 
to sopravvenuta la vendetta, come aveva troppo 
dimorato quando si ritiravano dalla ubbidienza, 
così preoccupò i loro animi pronti alla empietà 
conciofFossechè il fratello di Moisè, d' ordine divi- 
no, percosse colla verga i fossi, i ruscelli e le pa- 
ludi. Non aveva appena stesa la mano, che tanta 
quantità di rane nacque, che non solamente em- 
pieva la piazza e tutti i luoghi scoperti, ma anco- 
ra le case ed ogni edificio così sacro come profa- 
no, così privato come pubblico, non altrimenti che 
se quella sorte di animali acquatili fosse stala de- 
stinata ad abitare elemento diverso, mutando la 
natura il corso delle cose, perciocché la terra è 
nemica dell' acqua. Però non potendo eglino nè u- 
scir di casa, essendone piene le strade; nè starsi 
chiusi, essendone ripieni i più occulti alberghi e 
salite le rane fino alla sommità delle travi; ridot- 
ti ad ultima disperazione, di nuovo da' medesimi 
ricorrono, promettendo il Re di concedere, che il 
popolo Ebreo senza molestia libero se n' andasse. 
E così placato Dio da' preghi della sua gente, li- 
na parte delle rane si ritirò nel fiume; delle altre 
cadute morte si facevano i monti per tutte le con- 
trade; colle quali erano state mescolate quelle del- 
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le case per V orrenda puzza che ne usciva, essen- 
do elle nemiche a' sensi anco quando vivono. Sol- 
levati alquanto dal predetto infortunio, come so- 
gliono i lottatori adunar le forze per far maggior 
empito, di nuovo tornarono alla usata perversità, 
non ricordandosi di quanto avevano patito. Ma Dio 
falle cessare le acque, volle dalla terra mandar 
loro una pena, adoperando lo stesso castigatore. 
Il quale avendo colla verga tocca la terra, nacque- 
ro in un tratto di lei tante zanzare, che circonda- 
yano a guisa di folta nube tutto V Egitto: i quali 
animali benché piccioli arrecano molestia infinita, 
perciocché non pungono solamente l' estrema su- 
perficie del corpo, inducendovi rabbioso pizzicore, 
ma penetrano ancora internamente pe'pertugi del- 
le orecchie e del naso, e volano anco negli occhi 
se non vi si rimedia: ma che rimedio poteva egli 
farsi contro a tanta moltitudine? Dimanderà for- 
se alcuno, perchè Dio nel vendicarsi voile servir- 
si piuttosto di così vile animale, che di orsi, di 
pardi, di leoni e di altre ingorde fiere; ovvero, se 
questi non gli piacevano, perchè non degli aspidi 
onde Y Egitto è tanto copiosa, il cui morso subi- 
tamente uccide. Ma questo tale dovrà sapere che 
Dio volle gastigare gli Egizj e non distruggerli; 
che se ciò avesse voluto, non bisognava ch'egli 
adoperasse animali, ma che con la sua divina po- 
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lenza mandasse loro o la fame, o la pestilenza. 
Sappia oltracciò questo che in tutta la sua vita gli 
gioverà. Che cosa? Gli uomini quando fanno guer- 
ra proveggonsi di poderosi ajuti per ingagliardire 
le loro deboli forze; ma il grande Dio che tutto 
può, e dell' opera di alcuno non ha bisogno, quan- 
do ricerca 1' uso come di certi istrumenti a fare 
alcuna vendetta, non elegge i più potenti, percioc- 
ché della loro fortezza non cura, ma co* piccioli e 
deboli istrumenti accompagna le sue infinite for- 
ze, e così affligge i peccatori, come fa ora. E qual 
cosa è più vile della zanzara? Nondimeno tanto 
nocque, che tutta Y Egitto già stanca fu forzata a 
gridare, questo essere il dito di Dio, la cui mano 
non poter essere da tutta la terra, nò da tutto 
l'universo sostenuta. Questi supplicj furono lor 
dati dal fratello: vediamo ora con quali Moisè, e 
da quali parli della natura li castigò. LT aria dun- 
que ed il cielo, parti del mondo purissime, suc- 
cessero all'acqua ed alla terra nel punire gli 
Egizi; ed a dar co testa pena fu eletto Moisè. 
L' aria,.prima cominciò ad intorbidarsi, percioc- 
ché quasi solo il paese dell' Egitto, fra tutte le 
regioni che sono sotto il mezzogiorno, non cono- 
sce de' quattro tempi dell' anno il verno: o perchè, 
come dicono, è vicino alla zona torrida, dal cui 
occulto spirito i propinqui luoghi si riscaldano; 
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ovvero perchè intorno al solstizio della siale usci- 
to delle ripe il fiume, dissipa le nebbie, comincian- 
do a crescere nel principio, ed a cessar nel fine 
di essa stale; nel qual tempo spirando le Proven- 
za ed opponnendosi alle bocche del Nilo, impedis- 
cono T uscita delle acque; onde ne gonfia il mare 
violentato da questi venti, e resistendo come mu- 
ro alle acque del fiume, le sforza a prendere con- 
trario corso: quindi avviene che incontrandosi e 
quelle acque che vengono dal fonte, e quelle 
che dalle bocche sono rigettate, e non poten- 
do allargarsi per V altezza delle ripe e degli ar- 
gini, necessariamente al fine sboccano. Ewi anco 
un' altra ragione, per la quale sarebbe air Egitto 

soverchio il verno; perciocché queir effetto che 
altrove fanno le piogge, ivi fanno le inonda- 
zioni del Nilo, le quali ingrassano il terreno, on- 
de ne vengono le rendite abbondanti ogni anno: 
nè suole la natura così vanamente operare, che 
faccia dono di pioggie a quei campi che bisogno 
non ne hanno; ed insiememente s' invaghisce del- 
la diversità del suo magistero, temperando Y ar- 
monia di contrarie qualità; e però a quelli dà il 
prò delle acque soprane dal cielo, ed a questi del- 
le inferiori da' fonti e da' fiumi. Essendo questa 
adunque la natura del paese, che a diversi mesi 
suole avere la primavera, nel cui principio suo- 
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le bagnarsi di rugiade e di rade e minute piogge, 
e solamente ne* luoghi prossimi al mare, ma però 
non ne sente punto di sopra Memfi, città regale; 
in un momento vestissi l' aria di novello aspetto, 
in guisa che i paesi più freddi furono assaliti ro- 
vinosamente dalle solite tempeste, da piogge, da 
grandini, da procelle, da baleni, da lampi, da con- 
tinue saette e tuoni di spaventevole qualità: per- 
ciocché la gragnuola, scendendo insieme co* fol- 
gori, nò gli ammolliva nè gli spegneva, ma tutti 
uniti insieme e con un medesimo impeto cadeva- 
no. Nè solo la rabbia del cielo porgeva affanno a- 
gli abitanti, ma ancora la novità di tal cosa; cre- 
dendo eglino, nè falsamente, che '1 tutto dallo adi- 
rato Dio si mutasse, danneggiando con disusale 
tempeste i frutti e le biade, non senza morte di 
molti animali, uccisi parte dai freddo, parte dalla 
grandine che grossa come sassi pioveva, e alcuni 
ancora dal fulmine porcossi; de* quali quei che 
vivi rimanevano, dimostravano le ardenti piaghe, 
con sommo tremore di coloro che le vedevano. Il 
qual conflitto pervenuto al fine, e ritornando il Re 
co' suoi air antica malignità, Molsè, per commis- 
sione di Dio, alzò la verga in aria; e di subito 
cominciò a soffiare con sommo sforzo V Ostro, ac- 
crescendo sempre per tutto un giorno e una not- 
te; il qual vento da sè solo apporta grandissimo 
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nocumento, essendo secco, e recando seco dolore 
e gravezza di teste, ed una languidezza molestis- 
sima, e specialmente nell' Egitto soggetta a lui ed 
esposta al sole: onde, come prima egli spira, ar- 
de di caldo ogni cosa. Inoltre vi menò innumera- 
bile quantità di locuste a distruzione de' frutti; le 
quali copiosamente concorrendovi, dissiparono tut- 
to quello che dopo la passata procella era rimaso, 
dimanierachè in così ampio paese ogni cosa fu 
distrutta. Condotti a così estrema miseria, a gran 
pena ravvedendosi, cominciarono a sgridare al Re: 
Quando concederai che costoro si partano? non 
vedi ancor forse V Egitto del tutto essere desola- 
ta? Egli, per qranto allora parve, consentì; ed 
allentandosi quest' afflizione per li preghi di Moisè, 
un vento nato dal mare tutte le locuste portò via. 
Ma cessata ancora questa sciagura, essendo di 
nuovo il Re tornato nella primiera ostinazione, 
sopraggiunse un' avversità maggiore di nessun' al- 
tra delle narrate; perciocché nella più serena par- 
te del dì in un tratto oscu rossi il cielo: o fosse 
per r eclissi del sole, maggiore dell' usato; o per- 
chè grosse e spesse nebbie avessero coperto il cie- 
lo: onde racchiusi i raggi per così grande conden- 
sazione, poca differenza si discernea fra il giorno 
e la caliginosa notte: la quale continuata per tre 
dì, parea che fosse una notte perpetua. Dicesi che 
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questi allora o non osavano levar di leilo, ovvero, 
se le naturali bisogne sforzavano loro a levarsi, 
come ciechi andavano tentone brancolando per 
trovar le pareti, o se altro lor si parava innanzi. 
Perciocché il fuoco che noi tuttodì usiamo, o si 
spegneva per la torbidezza dell' aria, ovvero dalle 
grossissime tenebre era superato; onde, senz* al- 
cuna offesa degli occhi, affannosi cercavano, co- 
me orbi, il necessario senso della vista: il quale 
levato loro, niente delle altre cose poteano più 
servirsi, perchè non potevano nè favellare, nè u- 
dire, nè mangiare, ma nel silenzio si morivano di 
fame, mancando loro tutti i sensi; aumentando o- 
gnora più il male, fino a che Moisè, mosso a pietà, 
fece orazioni a Dio. Allora finalmente, sparite le 
tenebre, venne la luce, ed alla notte successe il 
chiarissimo giorno. Con tali tribolazioni afflisse 
gli Egizj Moisè: colla grandine accompagnata 
da' folgori, colle locuste, e colle tenebre oscu- 
rissime. 

Da un' altra punizione furono oppressi di con- 
senso comune de' fratelli: la quale fu, che per or- 
dine di Dio cavando colle mani la cenere di una 
fornace, Moisè solo la sparre nelF aria ; onde in- 
contanente la concitata polve, sparsa per ogni 
parte, crudelmente impiagò tutto il corpo agli uo- 
mini ed agli animali, gonfiandosi loro le carni, 
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ed empiendosi d' immonde pustule come se acce- 
se nascosamente, bollissero. Dalle quali tormentati 
come ragion era, per la esulcerazione ed infiam- 
mazione, non meno aveano F animo che il corpo 
languido, trafitti miseramente dalla passione; per- 
ciocché vedovasi in loro una sola piaga dal capo 
alle piante, essendosi di molte a poco a poco fatta 
una sola: finché il dator delle leggi di nuovo o- 
rando per gì' infelici, furono liberati da tale infer- 
mità. E di quel castigo ad amendue fu data la cu- 
ra: della polve al fratello, il quale era ammini- 
stratore delle pene dalla terra nascenti; a Moisè 
dell'aria, cangiata ad affliggere gli abitatiti, es- 
sendo egli preposto agi' infortunj procedenti dal- 
l' aria e dal cielo. 

Restano tre altre sorti di pene date agli Egizj 
da Dio senza l'opera di verun uomo: le quali tut- 
te a mio potere esporrò. La prima col tafano, 
animale più audace di ogni altro, giustamente 
chiamato cynomya, cioè cane e mosca, essendo 
composto di questi due importunissimi animali: 
F una che di tutti i volatili, F altro che di tutti i 
quadrupedi è il più molesto; perciocché corrono 
senza rispetto, e se da alcuno sono scacciati, tor- 
nano ostinatamente, né vogliono cedere finché non 
sono sazj delle carni e del sangue. Il tafano adun- 
que partecipando dell'audacia del cane e della mo- 
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se a, è animale mordace ed insidioso; perciocché 
viene volando da lontana parte con susurro e con 
un empito a guisa di saetta, e fitto nella pelle 
pertinacemente vi dimora: ma allora veramente, 
mossi per volontà divina, maggior fastidio por- 
gevano, essendo, oltre la naturai loro sete di san- 
gue, sospinti da Dio contra gli uomini scellerati. 

Dopo tal flagello un altro ne sopraggiunse, 
neppure in questo servendosi Dio del mezzo di 
alcuno; cioè la morte delle pecore. Concioffos- 
sechè gli armenti e le greggie, così di pecore 
come di capre, e inoltre ogni sorte di giumen- 
ti, in un giorno tutti, come d'accordo, moriro- 
no : significando che poco dappoi dovea seguire 
agli uomini la peste; essendosi, come si dice, 
conosciuto dalla esperienza, che le universali 
pestilenze incrudeliscono prima negli animali ir- 
razionali. Si avvicinò finalmente Y ultima sferza, 
cioè la decima, più orribile di tutte le predette, 
cominciando gli stessi Egizj a morire: non già 
tutti, perciocché non piaceva a Dio di distrug- 
gere il paese, ma solamente di punirlo. Laonde, 
non toccando V immensa moltitudine di uomini e 
donne di ogni età, destinò alla morte i primoge- 
niti soli, cominciando dal maggior figliuolo del Re, 
e facendo fine col figliuolo di una vilissima fante- 
sca di molino. Perchè intorno alla mezza notte, lul- 
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ti quelli che diedero primi al padre ed alla madre 
quel tanto diiettevol nome, e parimente furono pri- 
mi ad esser chiamati figliuoli dal padre e dalla 
madre, sani e gagliardi, senza punto d'infermità, 
immantinente morirono. Onde nessuna casa si tro- 
vò che non piagnesse la propria sciagura; e nell' u- 
scir del giorno vedendo ciascheduno i suoi carissi- 
mi figliuoli spenti da non pensata morte, co* qua- 
li il passato giorno così dolcemente fino alla sera 
erano vissuti, riempierono ogni luogo di lamenti, 
come per accidente asprissimo e comune; percioc- 
ché non essendovi alcuno che non partecipasse di 
cotanta calamità, era un pubblico grido, e risona- 
va tutto il paese di un solo pianto. Il quale men- 
tre che tra* privati muri si stette, ignorando cia- 
scheduno le altrui doglie, fino allora privato pare- 
va: ma come la fama fu sparsa, raddoppiossi il 
dolore, aggiugnendovisi ed aumentandolo l'univer- 
sale afflizione onde non v' era pure chi potesse loro 
porger conforto: perciocché chi all' amico potreb- 
be recar consolazione, essendone egli bisognoso? 
Però, come in tali casi si costuma, credendo que- 
sti essere principj di maggiori sciagure, e temen- 
do che non morissero quelli ancora eh' erano ri- 
masi vivi, lagrimando corsero al palazzo regale, 
e stracciando le vestimenta incolpavano il Re co- 
me cagione de* loro guai, dicendo che nessuna 
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di queste avversità avrebbono provato, se a Mo- 
isè fosse slato permesso quanto egli dimandava: 
ora aver lui avuto il guiderdone della ostinata 
sua durezza ed acerba rigidezza. Dappoi comin- 
ciarono tutti a gara ad inanimare il popolo che 
si partisse di tutto il paese, pensando che una 
sola ora fosse troppo indugio e con periglio. In 
tal maniera scacciati, ricordevoli dell' antica no- 
biltà, ardirono di fare un' impresa, colla quale si 
vendicassero de' ricevuti oltraggi. Perciocché a- 
Yendo trovato di molta preda, parte si posero so- 
pra le spalle, e di parte caricarono le giumente: 
non già per ingordigia, come direbbono i maligni, 
nè per cupidigia delle altrui facoltà (perciocché 
qual cupidigia potea esservi?); ma prima, accioc- 
ché della loro lunga fatica la dovuta mercede ri- 
portassero; appresso, perchè si vendicassero delle 
ingiurie ricevute nel tempo della lor servitù, nuo- 
cendo loro, se non come meritavano, almeno in 
qualche parte: perciocché non è il danno che si 
riceve nella libertà, uguale a quello che nella ro- 
ba si sente; nè vi è alcun savio che non voglia 
piuttosto morir libero che viver servo. Laonde 
avendo amendue queste cose operate, ragionevol- 
mente possono difendersi: ovvero perchè nella 
pace abbiano riportato il dovuto premio, negato 
loro per tanti anni; o perchè, come vincitori nel- 
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la guerra, abbiano privati i vinti de" beni suoi, 
essendo dagli Egizj cominciata la ingiura; i quali, 
come dissi dianzi, si avevano fatti servi, a 
guisa di prigioni, quelli eh' erano suoi ospiti ed e- 
ransi loro supplichevolmente raccomandati: final- 
mente, datagli T occasione di miglior fortuna, il 
disarmato popolo, coperto dallo scudo della giu- 
stizia, si vendicò della ingiura sostenuta. 

Da tante percosse fu castigata Y Egitto; delle 
quali però nessuna offese gli Ebrei, comecbè abi- 
tassero nelle medesime città, nelle medesime con- 
trade e case; congiurando contra di lei le specia- 
li parti della natura, la terra, l'acqua, 1' aria ed 
il fuoco, onde impossibile era il camparne: e fu 
cosa molto marivigliosa, che in uno stesso tem- 
po e luogo altri restassero illesi ed altri morti. 
Era T acqua del fiume mutata in sangue, ma non 
agli Ebrei; perciocché attingendone questi, diven- 
tava buona da bere. Le rane, saltando d' acqua in 
terra, aveano riempiuto le piazze, le ville e le case; 
agli Ebrei soli non si avvicinavano, quasi che sa- 
pessero conoscere, quali dovessero essere castigati 
e quali no. Non furono eglino infestati nè da zan- 
zare,* nè da tafani, nè da locuste, le quali aveano 
rovinati gli alberi, le biade, le bestie e gli uomini. 
Non toccò loro nè la copia di pioggie , nè la con- 
tinuata violenza di tempesta e di saette; nè furo- 
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no offesi pure in sonno da quelle così fastidiose 
piaghe; e coperti gli altri da spessissinie tenebre, 
eglino nella pura luce del giorno si vivevano. Ol- 
tre a ciò, morendo i primogeniti degli Egizj, nes- 
suno Ebreo vi morì; e meritamente, perciocché 
nò pure la peste degli animali le loro mandre pun- 
to toccò. Nè altro potevano parere in quel tempo 
che spettatori delle miserie altrui, per indi appren- 
dere utilissima scienza di vera bontà: non essen- 
do mai stato così manifesto giudicio per discer- 
nere i buoni da' rei, con ruina di questi e salvez- 
za di quelli. 

Gli uomini che partirono, passavano il numero 
seicentomila, oltre la infinita quantità di vecchi, 
di fanciulli e di donne. Eravi ancora gran mol- 
titudine di servi, generati di femmine Egizie, 
che seguivano la parte de* loro padri : alcuni si 
erano con essi loro accompagnati per amor del- 
la bontà, rivolli a miglior mente per tanti fla- 
gelli. Di tulli i quali fu eletto principe Moisè. 
La quale autorità ricevè egli non confidatosi m 
arme, in macchine, od in moltitudine di cavallie- 
ri, di pedoni, o in grandi armate: ma cotale ono- 
re ebbe egli per merito della sua virtù, e di Quel- 
la umanità la quale senza fine verso tutti usava, 
procurando Dio l' esaltazione di lui per la sua som- 
ma bontà: perciocché avendo egli abbandonata 
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T Egitto, essendo del Re nepole, ed offeso dalla 
superbia e violenza degli abitanti; avendo rifiuta- 
to quelli che adottato lo avevano, ed insieme es- 
sendosi spogliato di quelle alte speranze, tratto 
da pensieri generosi e grandi, ed infiammato dal- 
lo amore della giustizia; parve al Rettor dello uni- 
verso di eleggerlo Re di maggiore e miglior gente; 
la quale tra 1' altre sola dovea amministrare il sa- 
cerdozio e far voti per la salute comune, co* qua- 
li si schifassero le avversità e s' impetrassero le 
prosperità. 

Alzato adunque al principato, non pose V ani- 
mo, come molti sogliono, ad accrescere la famiglia 
ed a levare in grandezza i due figliuoli suoi, i quali 
avesse compagni nel governo del regno, ed eredi 
ne fossero dopo la sua morte: ma iu tutte le cose 
seguendo V onesto per sua guida, vinse lo affetto 
naturale de' padri verso i loro figliuoli, volendo 
piuttosto ubbidire al diritto della ragione; perchè 
a questo solo egli sempre fiso mirava, di giovare 
a' soggetti, e procurare loro utile q co* fatti, o colle 
parole, non mancando agli affari loro in alcuna 
occasione. Egli solo tra quanti principi mai furo- 
no non attese a raccórre nè oro nè argento; non ri- 
scosse tributi; non fabbricò palazzi; non volle pos- 
sessioni, non armenti, non copia grande di servito- 
ri, non entrate, non altre facoltà, comechè tutte 
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queste cose potesse avere in abbondanza: ma 
slimando essere iodizio di povero animo il deside- 
rare le ricchezze materiali, queste veramente, che 
T uomo acciecano, le fuggì ed odiò; e le naturali, 
che lume porgono allo intelletto, così amò come 
qualunque altro giammai. Nel vestire e nel vivere 
niuna alterezza dimostrava; qual è di uomo pri- 
vato la semplicità e la modestia, tale in lui si ve- 
deva; e la grandezza regale in quelle sole cose 
rappresentava che veramente regie sono, come 
nello esercitare la continenza, la fortezza; nell* es- 
sere vigilante, prudente, sapiente; neir industria 
nella sofferenza, nella giustizia, nel dispregio 
de* piaceri, nel lodare la virtù, nel riprendere e 
dar pena legittima a coloro che peccano, ed in 
premiando ed esaltando quelli che rettamente vi- 
vono. Laonde, perchè odiava V avarizia e le ric- 
chezze che tanto gli uomini riveriscono, donògli 
Dio per questa sua ottima mente ricchezze perfette 
e grandissime, cioè che altrettanta virtù avesse, 
quanta la terra, le acque, e tutti gli altri elementi 
e le cose di loro create: perciocché partecipò con 
lui la potenza sua, a lui tutto V universo sotto- 
ponenendo come eriditario; onde da tutti gli ele- 
menti era ubbidito come signore, e la loro natu- 
ra cangiavano ad ogni suo cenno. Nè è da ma- 
ravigliarsi; conciossiachè, com'è in proverbio, 
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tutte le cose tra gli amici sono comuni; e il 
profeta amico di Dio è chiamato: onde ne se- 
gue che di quanto esso Dio possedè, egli altresì 
partecipe sia: nè Dio di veruna cosa ha bisogno, 
possedendole tutte; e V uomo di bontà dotato, in 
sua specialità niuna cosa possedè, nè anco sè stes- 
so; ma piglia quanto può de' tesori di Dio: ed è 
ben ragione, poiché egji è cittadino del mondo; 
onde non ha nel mondo alcuna patria privata, co- 
me quello, cui non questa o quella sola regione 
tocca per eredità, ma tutto l'universo. Che più? 
Fatto sempre a Dio più famigliare, ebbe grazia 
che con lui il nome di esso Dio fosse comunicato; 
perciocché si chiama Dio e Re di tutta la gente; 
ed è fama che entrasse in quella nuvola onde era 
Dio involto, cioè in quella vera essenza invisibile ed 
incorporea, la quale nessuna specie o forma ha in 
sè; ove considerasse e discorresse colla contem- 
plazione cose lontane dalla mortai natura. Sè stes- 
so ancora e la sua vita, a guisa di bellissima im- 
magine dipinta, propose agli occhi e al giudicio 
d' ognuno ; nè propose cosa umana, ma divina e 
degna di essere da' posteri imitata. Oh felici colo- 
ro, che figure tali ne' lor animi scolpiscono, ov- 
vero studiosamente si sforzano d'imitarle! per- 
ciocché debbono gli uomini desiderare, che la men- 
te pigli quella forma di virtù che è perfettissima: 
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ovvero, non potendo ciò loro venir fatto, almeno 
si accenda di desiderio di acquistarla. Ed è pur 
cosa chiara, che gli uomini di oscura e bassa con- 
dizione sogliono aver riguardo a* fatti de' grandi 
ed illustri, mettendo studio per assomigliarsi loro 
in ogni azione. Laonde se egli avviene che il prin- 
cipe, datosi in preda agli appetiti, cominci a dilet- 
tarsi di vita deliziosa, vedesi incontanente tutti i 
sudditi, più che non bisogna, chinarsi al ventre e 
a quelle parti che vi sono riposte sotto; fuorché 
quelli che hanno avuto così favorevole la natura, 
che loro ha fatto dono diun' anima, che la salvezza, 
non la ruina procuri. E se il medesimo principe 
osserverà una regola di vivere onesta e rigorosa, 
coloro ancora che più sono intemperanti, alla con- 
tinenza si rivolgono, o per paura, o mossi da cer- 
ta riverenza, acciocché lo studio loro paja confor- 
me allo studio del principe; perciocché non di ma- 
niera impazziscono, che osino anteporsi a chi più 
vale. E forse dovendo egli dare le leggi agli Ebrei, 
molto innanzi la provvidenza di Dio, la quale avea 
lui senza sua saputa a cotale ufficio destinato, lo 
fece legge animata e razionale. 

Adunque poi che di comune consentimento, 
non senza voler divino, accettò la podestà e il ti- 
tolo di Signore, deliberò di condurre colonie in 
Fenice, in Celesiria e in Palestina, delta comune- 
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mente Cananea, lontana da' confini dell' Egitto il 
cammino di tre giornate; e condusse la gente per 
non usata via: e perchè dubitava che i paesani, 
temendo di non perdere la patria insieme colla 
libertà, non gli venissero incontro armati, onde 
gli Ebrei fossero costretti, cacciati dai nuovi ne- 
mici, a ritornarsi nelle mani de' vecchi, da' quali 
dovessero, oltre lo scherno, soffrire più gravi sup- 
plizj che prima; e perchè voleva provare l'ubbi- 
dienza loro, menandoli per luoghi deserti con pic- 
cola quantità di vettovaglie, le quali a poco a po- 
co mancavano. Toltosi adunque giù della diritta 
strada, trovò un torto sentiero, dove entrò con a- 
nimo di dover pervenire ai Mar Rosso. Dicesi es- 
sere avvenuto in quel tempo un grandissimo mi- 
racolo di natura , non più udito per avanti. Anda- 
va avanti al popolo una nube in forma di gran 
colonna, la quale di mezzogiorno arrecava un lu- 
me come di sole, e di notte come di fiamma. Con 
questa guida senz' alcun pericolo di fallir la strada 
camminavano: si può nondimeno credere, che qual- 
che Angelo de' ministri dell' Onnipotente Re, il 
quale a' mortali occhi non sia lecito di vedere, in- 
volto in una nebbia fosse loro scorta. Ma il Re 
(T Egitto, vedendo che, dal diritto cammino travia- 
ti, erano entrali nel deserto dove niuno entrava, 
raggravasi che la vera strada avessero smarrita, 
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immaginando che non dovessero saper trovare 
l'uscita; e pentendosi già dello aver loro conce- 
duta la partita, deliberò seguirli, con proposito, 
ovvero di ri trarli, indotti per temenza, all' antica 
servitù, ovvero di distruggerli con uccisione uni- 
versale. Onde messa all' ordine la cavalleria, i sol- 
dati da lanciare il dardo, quei dalla fionda, gli ar- 
cieri, i pedoni, e tutti i cavalleggieri, e seicento 
carri falcati; e dato a* primi delia Corte la cura 
di questa impresa, acciocché più prontamente gli 
altri seguissero, velocissimamente cominciò a 
camminare, per assalire all'improvviso il popolo 
Giudeo che si fuggiva; conciossiachè gli assalti 
improvvisi sogliono spaventare grandemente, e co- 
loro che sicuri ne vanno, più agevolmente sono 
rotti che quelli che con sospetto camminano: il 
che sperando egli allora, li seguitava, come se al 
primo grido dovesse ottener la vittoria, E già a- 
veva il popolo tesi i padiglioni nel lido, quando 
nell' ora che apparecchiavano il pranzo, udirono 
prima un gran romore, avvicinandosi tanta quan- 
tità di uomini e di cavalli che a gara il passo af- 
frettavano: usciti poi fuori delle trabacche, si po- 
sero a riguardarsi intorno, attentamente ascoltan- 
do; e di subito cominciarono a scoprire l'esercito 
nemico sopra i colli, ordinato a battaglia. Sgo- 
mentati adunque per così inaspettato caso, privi 
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di arme colle quali potessero difendersi (percioc- 
ché non erano partiti per andare alla guerra, ma 
per ricercarsi una patria), nè essendogli conceduto 
il fuggirsi, serralo loro il passo dal mare, e dalla 
fronte soprastando i nemici, e da' fianchi avendo 
opposte ampie ed invie solitudini, smarriti, e di- 
sperali della salute, come suole accadere in cosi 
gravi sciagure, e alzando la voce, cominciarono a 
dolersi del principe loro, dicendo: Ci mancavano 
forse in Egitto i sepolcri, senza che conducendoci 
qua alla morte, tu ci seppellissi nella solitudine? 
non è egli più tollerabile qualunque servitù della 
morte? Allettasti noi miseri conisperanza di libe- 
rarci, per condurci poi in pericolo della vita: ti 
sei servito a tuo volere della nostra semplicità, co- 
me se non avessi notizia della malignità ed ira 
degli Egizj : non vedi tu che il fuggir da tante ca- 
lamità è impossibile? Che faremo? anderemo noi 
forse così disarmati contro agli armati avversarj? 
Ma fuggiremo: e come? se siamo circondati da 
crudelissimi nemici come da reti, da luoghi aspri 
ed insuperabili, e dal mare privo di navigli, se però 
egli è navigabile. Udendo egli tali parole, scusava 
T ignoranza loro, riducendosi a mente f oracolo 
divino; e compartendo gli uflìcj della mente e del- 
la lingua, in un medesimo tempo coir una tacita- 
mente supplicava a Dio che in tanta disperazione 
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porgesse aita; coli' altra sforzatasi di dar loro a- 
nimo e consolarli. Non vi sgomentate, diceva: di- 
verso è il divin soccorso dall'umano: perchè sola- 
mente prestate orecchie a que' ragionamenti che 
credibili vi pajono? l'ajuto nostro è Dio, il quale 
di nessuno apparecchio ha bisogno: ed è proprio di 
lui solo trovare la riuscita nelle cose dubbiose; e 
di lui solo maggiori sono le forze , che di tutto il 
mondo insieme. Con queste e simili parole cerca- 
va di confortarli, confidando nel divino ajuto; e 
poco dappoi, inspirato da una famigliare divinità, 
così predisse: Questo esercito tutto, messo in pun- 
to e fornito, come vedete, e di. arme e di gente, 
non vi darà più temenza; perirà tutto sommerso, 
di maniera che non ce ne rimarrà persona viva; 
e ciò vedrete nella vegnente notte. Così disse. Tra- 
montato adunque il sole, levossi uno sforzevole 
vento da mezzogiorno, il quale sospinse il mare, 
usato per lo caldo a scemare, sopra i secchi lidi, 
come suole accadere nella rottura de' torrenti: la 
notte ancora, oscurata da spessissime nebbie, da 
nessuna stella era illuminata, acciocché il bujo e 
la caligine tanto maggiore spavento recasse a' ne- 
mici. Allora Moise d' ordine divino percosse il ma- 
re colla verga; il che fatto, si divisero le acque: 
una parte delle quali si alzò, stando ferma come 
un muro; l'altra per occulta virtù, come retta da 
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freno, si ritrasse: onde nel mezzo si fece ampia e 
larga strada al passaggio degli Ebrei. Moisè, lieto 
per così gran miracolo, aggiunse a' suoi cuore, e 
comandò loro, che quanto più tosto potessero, 
s' inviassero. E in questo mezzo apparve un altro 
prodigio; perciocché la nube la quale fino allora 
come guida del cammino era ita innanzi, ritorna- 
ta addietro, fu veduto nella coda del campo, quasi 
ivi fosse per sua guardia, separando quelli che 
fuggivano, da coloro che seguivano: a questi di- 
mostrando ed assicurando il sentiero; a quelli al- 
lentando e rompendo T impeto loro. Dalla qual vi- 
sta spaventati gli Egizj cominciarono a confonder- 
si, e tra loro entrò tumulto e paura, essendo tut- 
te le schiere turbate e mescolate insieme; sforzan- 
dosi, ma tardi ed invano, di fuggire: perciocché 
gli Ebrei nello spuntar del giorno trapassavano 
per la strada secca insieme colle mogli e co* fi- 
gliuoli; ma i nemici suoi, congiugnendosi di nuo- 
vo le onde del mare, si affogavano co' cavalli e 
carri, rivoltando sossopra le acque il fiato di un 
rabbioso Borea : onde non ne restò vivo pure un 
alfiere, che in Egitto potesse recar la novella di 
tanta rotta. Gli Ebrei adunque colmi di maraviglia 
per avere ottenuta così portentosa e non isperata 
vittoria senza spargimento di sangue, vedendo il 
loro nemico essere stato disfatto in un picciolo 
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momento, fecero due cori nel lido, uno di uomini 
e F altro di donne, e cantando, Dio ringraziarono; 
cominciando il canto Moisè primo fra gli nomi- . 
ni, e la sorella di lui prima fra le donne. Dap- 
poi, lasciatosi dietro alle spalle il mare, liberati 
dai timore de* nemici, per certo tempo cammi- 
narono alla sicura: ma non avendo trovato ac- 
qua in tre giorni, di nuovo, afflitti dalla sete, 
ritornarono a lamentarsi , come se non aves- 
sero ricevuto beneficio alcuno; conciossiachè 
sempre il presente travaglio suole trar di mente 
il passato piacere. Veduti poi alcuni fonti, lieti vi 
corsero, ingannali da vana speranza, con ansietà 
di berne; e trovandovi le acque salse, offesi dal 
gusto, cominciò a mancar loro Y animo ed il cor- 
po, dolenti non tanto per rispetto di loro slessi, 
quanto per cagion de' fanciulli, i quali non pote- 
vano riguardar senza lagrime, quando da bere 
chiedevano. Alcuni altri, più impazienti e di mi- 
nore pietà, eziandio le cose passate dannavano, 
come quelle che non apportavano salute, ma che 
a più grave ruina li riserbavano; dicendo, me- 
glio essere morire per mano de' nemici, che di se- 
te: conciossiachè il ferro dona una presta morte, 
ovvero piuttosto apre il passaggio alla immorta- 
lità; ma questa gridavano essere una vera morte, 
e lunga e acerba, e più temersi il provarla che il 



Digitized by Google 



— 53 — 

morire. Fra tanti lamenti ricorre Moisè alle sue 
sante orazioni, e porge preghi a Dio, che essendo 
egli consapevole della debolezza degli animali, 
e tra questi degli uomini, i quali da' cibi dipendono 
per il bisogno necessario del corpo, e solamente 
fanno servitù al ventre, perdoni loro se sono di 
poca fede, e voglia sovvenire alla presente necessità 
senz* alcuno indugio, poiché la naturale trascu- 
raggine de* mortali prestissimo soccorso richiede. 
Dio, facile e pieghevole alle sue orazioni, gii apre 
rocchio, e mostragli un legno, il quale comandò 
I che si gittasse ne* fonti. 0 fosse quella virtù natia, 
non più per lo addietro saputa; oppure allora pri- 
mamente in tal caso la ricevesse, eseguendo il 
mandato divino; tal dolcezza presero le acque dei 
fonti, che si poteano bere non altrimenti che se 
per lo passato non avessero avuto punto di ama- 
ritudine: in modo erano mutate dalla primiera na- 
tura. In questa guisa spenta che fu la sete, rad- 
doppiossi loro la contentezza; perciocché riuscen- 
do ar buon line, fuori di speranza, alcuna cosa 
desiderata, suole apportare maggior piacere. Po- 
scia empiuti i vasi, partirono così lieti come se 
fossero stati fino allora ad un lautissimo convito: 
ebbri non di quella stolidezza che suole addurre 
il vino, ma di quella sobrietà che avean gustata 
purissima, offerta loro dal religiosissimo principe 



suo. E così avendo camminato, fecero il lor se- 
condo alloggiamento in un luogo copioso di albe- 
ri e d* acque, chiamato Elim. Quivi erano dodici 
fontane, presso alle quali si vedeano settanta pal- 
me con bellissimi rami e verdeggianti; le quali al 
popolo diedero ottimo augurio, se vi si mira con 
attenti occhi della mente; conciossiachè egli in 
dodici tribù è diviso, ciascheduna ad un fonte si- 
migliante, come abbonde voli d'ogni pietà, onde 
senza fine deriva ogni virtuosa operazione. I più 
onorati delle famiglie di tutta la nazione furono 
settanta, rassimigliati appunto alla palma, più no- 
bile albero degli altri, la quale non solo è bellissi- 
ma a vedere, ma produce ancora soavissimo frut- 
to: la cui vitale virtù non, come nelle altre piante, 
è riposta nelle radici, ma nel sommo; messa, co- 
me il cuore, nel mezzo de' rami, da' quali intorno 
intorno è custodita come un re dalle sue genti: 
e tale è la natura di quelle menti eh' hanno gu- 
stata la santità; perciocché sogliono, inalzandosi 
alla contemplazione delle divine bellezze, occu- 
patisi e conversarvi, sprezzando le cose terre- 
ne, e vili riputandole a paragone delle celesti. 
Poco dappoi, mancando loro i cibi, comin ciarono 
a sentire la fame, sopravvenendo loro le necessi- 
tà una dopo r altra: perchè la fame e la sete, 
troppo gravi passioni amendue, li molestavano, 
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ciascheduna al suo tempo, di maniera che, cessan- 
do T una, succedeva V altra, il che a' miseri era 
d'insopportabile tormento; i quali, lieti dello esse- 
re usciti e liberati dalla tirannide della sete, a- 
vean dato negli agguati della fame. Ne solo era 
lor grave il presente bisogno, ma più li affligge- 
va la disperazione del futuro; perciocché il vede- 
re un ampio deserto infruttuoso ed arido toglieva 
loro ogni animo ed ogni speranza. Non iscorge- 
vano altro che dirupi trabocchevoli, ovvero cam- 
pagne sterili e montagne sassose, o monti altissi- 
mi di sabbia: non vi era alcun fiume, non alcun tor- 
rente; non biade, non alberi o domestici o selvatici; 
non alcun uccello od animai terreno, se non vele- 
nosi serpenti e scorpioni, agli uomini dannosi e 
nimichevoli molto. Ciò riduceva loro a memoria 
la fertilità e V abbondanza dell' Egitto, la quale 
comparando con la presente necessità , si mo- 
icano ad implacabile sdegno, e a dire simili pa- 
role fra loro: Partimmo noi di Egitto con ispe- 
ranza di viver liberi; ed ora neppur di vivere 
ci è concesso: pareaci di esser felici per le 
promesse della guida nostra; ora veramente più 
miseri siamo di ogni altro vivente : quando avrà 
fine così lungo ed inutile cammino? Sogliono 
tutti i viaggi, che e per mare e per terra si 
fanno, avere qualche termine, o sia porlo fre- 
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(jueiUalo da mercatanti, o sia città, o qualche al- 
tro paese : noi soli erriamo per luoghi orridi e 
strane solitudini, lontani da speranza di alcun 
bene, perciocché trapassiamo per ampj deserti, 
simili ad un larghissimo mare, ed ogni giorno 
vi si scorge maggiore ampiezza. Poiché ci ha 
ben pasciuti di vane ciance, ed hacci ripiene le 
orecchie di ventose speranze, ora ci crucia i cor- 
pi con la fame; e senza provvisione de* neces- 
sarj cibi, sotto pretesto di menarci a ferma sede, 
cotanta gente inganna, avendo trattala da fertili 
a sterili luoghi. Mancagli solamente che nello 
inferno ci meni, ove si termina ogni viaggio 
de* viventi. — Egli, assalito da tai lamenti, non 
tanto aveva a male lo essere accusato, quanto 
gli spiaceva lo avere a tollerare Y incostanza loro; 
perciocché avendo veduto tanti e tanto grandi 
miracoli fuori dello usato ordine delle cose, non 
doveano credere alle proprie opinioni, comechè 
fossero probabili, ma piuttosto confermarsi nella 
fede, avendo già vedute tante prove. Ma ritro- 
vando poi non essere alcuna miseria uguale alla 
fame, si conduceva agevolmente a perdonare al 
vulgo sciocco e naturalmente instabile, che mira 
solo alle presenti cose che gli levano la memoria 
delle passale e la speranza delle future. Laonde 
essendo eglino colmi di tristezza, nè altro as- 
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pettando che l' ultimo fine il quale credevano es- 
sere vicino ; Dio mosso in parte dalla propria e 
innata benignità, e in parte per onorare il prin- 
cipe loro, per suo ordine eletto, per tanto più 
esaltare la sua pietà e santità, nelle prospere e 
dubbiose cose salda e costante, sovvenneli con 
un rimedio nuovo, nè giammai più udito per 
avanti: acciocché e con così chiari segni ge- 
nerasse in essi certa riverenza del soccorso suo 
presente; e s' egli avvenisse che alcuna disgrazia 
sopraggiugnesse all'improvviso, non perdessero la 
speranza e la pazienza insieme. Che dunque oc- 
corse? Il vegnente giorno, nello spuntar dell' alba, 
piovve loro gran copia di rugiada intorno agli al- 
loggiamenti a poco a poco, come neve differente 
dall' usata che tuttodì si vede cadere: perciocché 
questa non era nè acqua, nè grandine, nè neve, 
nè di quel ghiaccio che sogliono le nuvole del ver- 
no piovere in terra; ma era simile al miglio mi- 
nuto e bianchissimo, ed era a mucchi in terra 
fuori delle tende, cosa maravigliosa a vedere: on- 
de stupiti dimandavano la loro guida, che pioggia 
fosse questa non più veduta per lo addietro, ed a 
qual uso cadesse. Egli allora pieno di una inspi- 
razione divina così parlò: A' mortali furono date 
le campagne, le quali col vomere aperte, ed in 

solchi partite, a' contadini restituissero il seme 

o 



— 58 — 

sparsovi, con usura e utilità della rendita di ogni 
anno, quanta basti al necessario vivere abbonde- 
volraente. Ma Dio è padrone non di una particella, 
ma di tutto l' universo, le cui porzioni, coni' è po- 
tentissimo, a quale uso a lui piace, rivolge. Ora 
cosigli è paruto, che l'aria invece dell'acqua 
supplisca a' nodrimenti, posciachè la terra ancora 
suol generar pioggia; perciocché le innondazioni 
e allagamenti del Nilo che altro sono, che pioggia 
dalla terra procedente? — Ciò veramente recava 
non poca maraviglia, quantunque altro di nuovo 
non vi si fosse aggiunto: ma vi si aggiunse cosa 
che porgeva maggiore stupore. N'empierono a 
gara i vasi, e li riposero sulle spalle di giumente 
e di uomini, acciocché nel rimanente del viaggio 
non mancasse loro il vitto: ma fu vana questa 
fatica, perchè Dio avea deliberato di far loro con- 
tinuamente novelli doni. A sufficienza fu rimedia- 
to all' instante bisogno coir essersi tutti di sover- 
chio pasciuti: quanto ne aveano serbato per lo 
vegnente giorno, tutto guastossi di maniera che 
puzzava ed era pieno di vermetli. Gittando adun- 
que via queste reliquie, trovavano dell' altro cibo, 
il quale ogni dì insieme colla mattutina brina pio- 
vea loro. Fu poi il settimo dì onorato: perciocché 
non essendo quel giorno lecito di operare alcuna 
còsa o picciola o grande, per non contaminare la 
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festa col necessario lavoro, mandò loro Dio, il dì 
avanti '1 sabbato, il cibo doppio, al popolo coman- 
dando che ne raccogliesse tanto che per i due se- 
guenti giorni gli durasse; non corrompendosi al- 
trimenti, come innanzi faceva. A questo successe 
un altro miracolo degno di essere esposto. Per 
quarantanni continui, in così lungo viaggio non 
ebbero mai bisogno de' necessarj alimenti, i quali 
loro piovevano ognora secondo eh' era cominciato, 
nè più nè meno come se de' granaj si fosse pi- 
gliato ed a misura ad ognuno compartito. E me- 
desimamente imparavano ad osservare ed avere 
in venerazione quel dì santissimo e desideratissi- 
mo; perciocché avendo per molti anni ricerco in 
qual giorno fosse stato creato il mondo, compre- 
sero quello che i suoi maggiori non avevano sa- 
puto, non solamente dall' oracolo, ma da un indi- 
zio e segno manifestissimo, perchè vedevano 
guastarsi, come ho detto, tutto ciò che gli altri 
giorni era rimaso solamente il dì avanti '1 sabbato 
cader doppiamente il cibo, e per due dì durare: 
del quale in questo modo si servivano. Ratinatolo 
neir apparir del sole, o lo macinavano, o lo trita- 
vano; ed allessatolo come focaccie, senz' adoprarvi 
pistore, saporitamente lo mangiavano. Oltre a ciò, 
di que* più delicati cibi abbondavano che negli a- 
bitati e fortunati paesi sogliono usarsi, essendo 
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loro Dio liberale de' suoi doni in quella solitudine; 
perciocché così verso la sera le schiere e le neb- 
bie di coturnici vedeansi venire alla lor volta dalla 
banda del mare, e colla spessezza loro adombrare 
tutto il campo, e così basse volare che senza 
molta dflìcoltà si prendevano: le quali a lor piace- 
re cucinavano, e delle lor deliziose carni con gran 
diletto si pascevano, senza desiderio d' altre 
vivande. 

In tanta abbondanza di cibi cominciò a man- 
car loro il bere, onde insieme cominciavano a di- 
sperarsi della vita: quando Moisè, presa quella 
sacra verga colla quale avea nell'Egitto fatto pro- 
va di tanta maraviglia, inspirato da Dio, percosse 
un sasso; il quale, o che tale opportuna percossa 
vi aprisse una vena, o che V acque, allora ivi con- 
corse per occulte vie, con empito ne uscissero, ne 
venne, come da fonte, tanta copia, quanta poteva 
a cotanta gente levar la sete per lungo tempo; 
perciocché tutti i vasi n' empierono, siccome 
prima aveano fatto alle fontane amare, dalla po- 
tenza di Dio mutate in dolci. E s' egli è alcuno 
che a quanto io dico non presti fede, questi nè 
conosce Dio, nè condi oscerlo si cura; chè s'egli 
avesse notizia dell'infinito poter divino, ferma- 
mente intenderebbe, tali miracoli essere come 
uno scherzo, paragonali con V opre sue fatte dad- 
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dovero, qual è la creazione del cielo colle stelle 
fisse ed erranti; la generazione del lume del 
giorno e del sole, e parimenti della notturna 
luce della luna ; la terra fondata e posta nel 
centro di tutte le cose; la smisurata grandezza 
delle isole e della terraferma, la diversità degli 
animali e delle piante in tante qualità partita: 
più oltre, lo scemare e crescere del mare; il cor- 
so de' fiumi, così naturali, come prodotti dalle 
pioggie; i liquori de' fonti, i quali eternamente 
stillano, in questa parte freddi ed in quella caldi: 
di più, tanti mutamenti d' aria, la divisione delle 
stagioni in tante ore dell' anno , ed altre cose 
bellissime senza numero, al raccontar delle quali 
appena basterebbe tutta la vita dell' uomo; la 
quale quantunque ci toccasse di molti anni, non 
sarebbe però sufficiente a narrare particolar- 
mente i miracoli di una sola parte del mondo. 
E comechè queste tulle cose siano degne di 
grandissima maraviglia, nondimeno le sprezziamo 
per esservi avvezzi, ed a quelle che sono di minor 
momento, perchè di rado occorrono, con ammi- 
razione attendiamo, dilettandoci di nuovi pensieri. 

Neil' ultimo, dopo tanti rivolgimenti di questo 
popolo per luoghi desertissimi, cominciarono a 
scorgere certi termini di abitato paese, come bor- 
ghi di quella regione la quale per sè stessi aveano 
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eletta; era questa la Fenicia. Quivi credendo ripo- 
sarsi e menar tranquilla vita, contrario effetto 
riuscì loro a quello che speravano; perciocché il 
Re di quella terra, temendo che non gli fossero 
saccheggiate le campagne, raunata tumultuosa- 
mente la gioventù della città, si oppose per vietar 
loro il passo: onde s' eglino violentemente aves- 
sero tentato di aprirsi la strada, avrebbe assalito 
con tutte le sue forze intere, e con fresco eser- 
cito, gente stanca dal cammino, e ridotta a mal 
termine per quanto avea patito e dd mangiare e 
del bere. Ma Moisè avvisato dalle spie del tutto, 
poco lontano dal nemico campo si attendò, e fatta 
una scelta de* più robusti giovani, diede loro per 
capo Giesu, uno de' minori capitani: egli ricorse 
a cercare maggiore ajuto. Purificato adunque con 
solenni cerimonie, ascese il vicin colle, e Iddio 
supplichevolmente pregò che gli Ebrei facesse 
vincitori, tratti già da lui di pericoli più grandi ; 
resistendo non solo alla forza degli uomini, ma 
ancora lasciando loro intatti da' morbi, onde l' fi- 
glilo tutta per la corruzione degli elementi era 
stata infestata; e avendo somministrato loro il vi- 
vere per tutto il viaggio: senza la cui benignità 
sarebbono morti di fame. In questo mezzo stando 
in punto T una e V altra parte, avvenne un novel- 
lo prodigio nelle mani di esso Profeta, le quali ora 
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erano leggerissime, ora grevissime; e quante volte 
ricevuta la leggerezza salivano inverso il cielo, 
animavano e prestavano coraggio a* suoi di com- 
battere valorosamente; ma quante fiate pesanti 
cadevano, Toste loro dimostrava maggior potere: 
da che volea Dio dinotare, che di questi la propria 
eredità era la terra, parte più bassa dello univer- 
so, e di quelli il cielo; e siccome nella generalità 
delle cose il cielo è da più della terrà, così il suo 
popolo dovere alfine rimaner vincitore degli avver- 
sari suoi. Adunque per certo tempo a guisa di 
bilancia levandosi ora in su le mani di Moisè, ed 
ora scendendo in giù, e non potendosi ancora an- 
tivedere che fine dovesse aver la battaglia; final- 
mente in un subito alzandosi le mani, come se dal- 
le penne fossero sostentate, stando sollevate neir 
aria come volanti, agli Ebrei toccò la vittoria, con 
distruzione de' nemici e giustissima rotta di colo- 
ro da' quali armati conlra ogni ragione erano stati 
provocati alla guerra, Moisè allora dedicò un al- 
tare, il quale dal riuscimento della cosa chiamò 
rifugio di Dio, ove soddisfece a' voti sagrificando 
le vittime. 

Dopo il fatto d' arme deliberò di mandare spie 
a considerare i luoghi che al suo popolo aveva de- 
stinali, il second' anno poich* erano entrati in viag- 
gio: e acciocché forse, come soleano, per il poco 



lor sapere non discordassero dal parere del suo 
principe; e perchè, inteso il tutto, per comune 
opinione si determinasse quanto fosse da fare, e- 
lesse degli ottimati delle dodici tribù altrettanti 
capi, acciocché avessero tutti uguale autorità, e 
acciocché tutte le tribù dello stato del paese fos- 
sero certificate da' più nobili, pur che da loro il 
vero fosse riferito. Ed agli eletti così parlò: Il 
premio delle guerre e de* pericoli a* quali finora 
fummo e siamo oggidì soggetti, sarà la divisione 
delle possessioni: la quale nostra speranza faccia 
il sommo ed ottimo Dio eh* abbia effetto, perchè a 
tanta gente possiamo dare abitazion ferma. Gio- 
verà infinitamente a questo nostro disegno lo a- 
vere perfetta cognizione della natura de* luoghi, 
degli uomini e delle cose; e tanto ci sarà utile, 
quanto il non saperne ci sarebbe dannoso. Abbia- 
mo adunque eletto voi, per potere con gli occhi 
e colla prudenza vostra ogni cosa minutamente 
discorrere. Valeranno perciò gli occhi e le orec- 
chie vostre, come occhi ed orecchie di tante mi- 
gliaja di persone, ad informarne di quanto ci fa 
mestieri essere informati, cioè di queste tre cose: 
delle forze e numero degli abitanti; del sito delle 
città, se sono forti o no; ed in ultimo, di che natu- 
ra sia il tirreno, se fertile ed atto a produr vino, 
alberi e biade, oppure pel contrario; acciocché con- 
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I/o il valore e copia de' nemici possiamo mettere 
in punto le squadre da mandar loro incontro, e 
fornirci contro le fortezze di macchine da combat- 
terle. Necessario ancora fia Y essere instrutti della 
natura del paese, se buona o rea; perciocché al- 
trimenti sciocchezza nostra grandissima sarebbe 
sottoporsi spontaneamente a tanti perigli, per pos- 
seder poi magri ed infruttuosi campi. Le arme, le 
macchine e la possanza appieno ci porgerà la sola 
fede che avremo in Dio; e confidandoci in così 
grande ajuto, niuno spavento sarà bastevole a ri- 
tirarci. Sotto questo scudo rimarremo vincitori, 
ancorché i nostri nemici ne avanzassero di valore 
di corpo, di ardire, di maestria e di numero; con 
questo ajuto ne' deserti paesi di nessuna cosa che 
nelle città si trova abbiamo avuto bisogno: que- 
sta stagione ancora di primavera torna molto be- 
ne allo spiare, nella quale le biade cominciano a 
divenir mature e i frutti degli alberi a dimostrarsi. 
Fia meglio nondimeno allungare il ritorno fino al- 
la state, e recarci alcun frutto che ci dia saggio 
della fertilità del paese. — Udite queste cose, si 
partono accompagnati da tutto il popolo, ansioso 
che essendo presi non siano tormentati e doppia 
jattura ne risulti: la morte di que* personaggi scelti 
d'ogni tribù, e il mancare d' intelligenza delle co- 
se de J nemici, la notizia delle quali si ricercava. 

io 
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Questi adunque, avendo seco guide pratiche della 
regione, dietro alle quali camminavano, già pros- 
simi a' confini, saliti un alto monte, discernevano 
il paese per lo più piano, ed abbondevole di orzo, 
di frumento, e di pascoli; i luoghi ancora mon- 
tuosi erano piantati di viti e di piante fruttifere 
per tutto verdeggianti, con molli ruscelli e fonta- 
ne onde tai luoghi solevano adacquarsi; e dalle 
radici de' monti, per tutti i loro fianchi fino alle 
cime, ma specialmente nelle sommità ed in mez- 
zo le valli, vi si mirava spessezza grande di albe- 
ri. Vi scorgevano di più le città mollo forti e per 
natura e per arte; più oltre riguardando, vedeva- 
no innumerabiie quantità di abitanti simili a gi- 
ganti, altissimi e nerboruti. Quivi, per iscoprir me- 
glio il tutto, dimorarono alquanto, acciocché per 
avventura dalla primiera vista non fossero ingan- 
nati, ma il giudizio loro con maggior verità si 
confermasse : nè si scordarono di córre qualche 
frutto mezzo maturo dagli alberi, e di quelli mas- 
simamente che non cosi agevolmente si guastano, 
per portarne la mostra a' tributi suoi. Ma nessuna 
cosa con maggiore ammirazione riguardavano che 
le uve, le quali di grossezza e pienezza tale che 
appena vedendo si poteva credere, da' pampini 
pendevano. Di queste viti una ne tagliarono, e la 
appiccarono ad un legno, a' cui estremi sotlopo- 



Digitized by Google 



— 67 — 

sero due de* giovani le spalle; e così por lavatilo, 
succedendo a questi, pel gran peso, quando due, e 
quando due altri freschi. Nel rimanente aveano 
diverse opinioni, perciocché nel cammino non po- 
tevano accodarsi , qual nuovo avviso si dovesse ri- 
portare di comun parere > per non seminare nel 
popolo sedizione: di che poco si curarono. Onde 
avvenne che dopo il ritorno vi nacque maggior 
discordia: perchè altri, raccontando delle fortezze 
delie città e moltitudine de* cittadini, ed il tutto 
aumentando e facendo maggior che non era, col- 
le parole sue spaventavano coloro che udivano; 
altri pel contrario scemavano e faxsean minori le 
cose eh* aveano vedute, confortando la gente a 
non temere, e ad acquistarsi la sede cui al primo 
solo grido senza difficoltà potevano ottenere; ed 
essere impossibile che alcuno esercito stesse sal- 
do contra l' empito di tanta quantità d' uomini in- 
sieme uniti alla sua espugnazione, e facesse resi- 
stenza a così grave scontro. E così a' primi ed ai 
secondi molti si accostarono: questi per viltà ri- 
tirandosi dall' impresa, e quelli consigliandola ri* 
pieni di speranza e d' ardire; i quali furono la quin- 
ta parte della gente, avanzando i paurosi il nu- 
mero loro di cinque doppj : quindi fu che * 1 valo- 
re di pochi da cotanta quantità di codardi fosse o- 
scurato, e a due soli, eh' ottimamente consigliava- 
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no, fosse anteposta F opinione di dieci, alla quale 
si accostò la moltitudine del volgo. Tutti coucor- 
devolmente lodavano il paese, e il montuoso e il 
piallo; ma, cangiando parlare, dicevano: Che bi- 
sogno abbiam noi delle facoltà di coloro, che a 
tutto suo potere le custodiscono in guisa, che dai 
suoi primi padroni non sia possibile rimuoverle? 
Si rattennero appena, che non lapidassero que"due 
che diversamente sentivano; amando udire piut- 
tosto cose che loro piacessero, che quelle che loro 
giovassero, al vero il falso preponendo. Di che 
Moisè, guida di questo popolo, non poco si doleva , 
e da furie maligne occupato il giudicava, veden- 
dolo così ostinatamente sprezzare gli oracoli; nè 
molto dover tardare la vendetta sopra di lui sti- 
mava, come il successo dimostrò: perciocché quei 
dieci che così temevano, assaliti dalla pestilenza, 
morirono con tutti quelli che a loro si erano ac- 
costati; e soli quelli che F andarvi aveano consi- 
gliato, furono serbati, riportando il premio della 
loro pietà, e di quella riverenza con cui aveano 
attesa la divina promessa. Questo ritardò alquan- 
to T andata alla futura abitazione ; perchè essendo 
stato in loro mano il compartire le possessioni del- 
la Sona il second' anno dalla partita dell' Egitto, 
sviati dalla diritta strada, andarono vagando per 
lontane e sconosciute contrade, dopo un luogo ri- 
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cercando un altro, invano stancando e il corpo e 
e la mente, e degnamente pagando le pene della 
loro empietà, come quelli che oltra il tempo già 
scorso di trentoltanni, età di un uomo, errando 
in su e in giù per vie solitarie, appena il quaran- 
tesimo arrivarono a' termini di prima. 

Neil' entrata della regione abitava gente che 
con essi loro teneva parentela, colla quale spera- 
vano unirsi, ed accompagnarsi a far guerra a* vi- 
cini popoli, ei acquistarsi novelle abitazioni; o che, 
se pure da tal lega si ritirasse, a nessuna delle 
parti si accostasse, perciocché gli antichi condi- 
tori dell' una e dell' altra nazione, e dell' Ebraica 
e dell' abitante i nemici confini, erano venuti al 
mondo da una madre e da un solo parto; le fami- 
glie de* quali, aumentate felicemente di prole, in 
due popolose genti erano allora divise, una delle 
quali nel suo paese si rimase, e l'altra (come a- 
vanti dicemmo), ricoverata nell'Egitto per la fa- 
me, dopo certo tempo ritornò addietro ond'era 
partita. A questa dunque non essendo uscita di 
mente la consanguinità (comechè già tanti anni 
lontana dall' altra fosse abitata; nemmeno scor- 
gendo allora ne' posteri, che i primi ordini avea- 
no variato, niente che ritenesse deir uso anti- 
co), giudicava essere ad animi mansueti cosa 
lodevole il concedere alcuna cosa alla lunga fami- 
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gliarità. Neil' altra parte veramente non era rima- 
so verun segno di amicizia; la quale, avvezza a 
molto diverse maniere, costumi, opinioni e ope- 
razioni, rinfrescava gli odj aviti: perciocché il 
primo autore di questa generazione avea venduto 
al fratello il privilegio della primogenitura, la 
quale poco appresso, pentitosi, raddomandò, e cer- 
cò insieme, macchinando al fratello la morte, di 
usurparla. Questi particolari odj de' loro maggiori 
erano rinati ne' petti de' discendente Ma quan- 
tunque il principe degli Ebrei, Moisè, da principio 
potesse opprimerli, stimando ciò cosa ingiusta pel 
rispetto del parentado predetto, volle piuttosto 
chiedere il passo per le loro possessioni, pro- 
mettendo di passare senza far onta ad alcuno 
degli abitanti, e senza toccare o le campagne 

0 gli armenti; e più oltre, di non bere pur V ac- 
qua loro senza comprarla; e in lor potere dover 
essere la vettovaglia , ond' essi si servirebbono 
come loro piacesse. Ma sprezzando questa gente 
gli ambasciatori che loro offerivano le condizioni 
della tregua, uscirono incontro agli Ebrei armati, 
minacciandoli di voler combattere, se passassero 

1 termini, o se pur li toccassero. Spiacque non 
poco al popolo questa risposta, e già correvano al- 
l' arme, se il Profeta non saliva in luogo eminente 
per poter essere udito; ove così parlò: Non è 
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ramento senza ragione, o fortissimi uomini, lo 
sdegno che in voi avete conceputo, i quali, ot- 
timi partiti offerendo, avete avuto repulsa da 
pessima e perversa gente, che senza dubbio me- 
rita di essere castigata della sua inumanità; sic- 
come a noi conviene portarci umanamente , e 
aver rispetto all' antica parentela : altramente, 
qual differenza sarà tra i buoni e i rei, se più 
tosto avremo riguardo al merito loro che all' of- 
ficio nostro? Ed avendo così detto, rivolse il 
popolo ad altro cammino, perciocché vide tutte 
1' entrate del paese essere custodite da coloro i 
quali nessun danno dal loro passaggio potevano 
sentire, ma solamente mossi da invidia vietavan- 
gli questa strada che il lor cammino di molto 
accorciava. Il che era manifesto segno del ne- 
mico animo di quelli, eh' aveano a male che que- 
sto popolo avesse ricoverata la libertà, il quale 
con gran contentezza aveano già inteso essere 
neir Egitto oppresso da gravissimo giogo di ser- 
vitù: essendo necessario che chiunque dell'al- 
trui buona sorte si attrista, della cattiva del me- 
desimo si rallegri, avvegnaché non lo dimostri. 
Questi adunque di maniera aveano comunicate 
le cose loro con gente malvagia, che nella stessa 
iniquità caduti, odiavano tutti i buoni, e della 
loro felicità aveano dolore, e delle sciagure alle- 
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ve grezza: il che non potè allora stare occulto, Fu 
nondimeno il popolo da Moisè sua guida ritirato; 
il quale ia ciò dimostrò essere e buono e prudente, 
perchè prudentemente operò vietando il combat- 
tere; e dove per riguardo deir antica parentela 
non lasciò seguire la vendetta, air umanità sod- 
disfece. 

Trapassale le terre di costoro, scorrendo più 
avanti, un certo re chiamato Canane, poco in- 
di lontano, avvisato dalle spie che l'esercito cam- 
minava pe' luoghi vicini, stimando di potere a- 
gevolmente romperlo, andando senz' ordine, con 
uno squadrone de* suoi giovani armati lo assalì: 
e nel primo empito costrinse alcuni air improv- 
viso a voltargli le spalle; e fattine alquanti pri- 
gioni, insuperbito per tale non isperato successo, 
passava più oltre, quasi che dovesse averli tutti 
in suo potere. Ma questi, niente smarriti per la 
ricevuta ingiuria, anzi piuttosto accendendosi 
maggiormente a cancellare l'infamia sostenuta, 
si confortavano Y un l'altro così dicendo: Por- 
liamci virilmente in questa entrata del paese 
promessoci, valorosamente combattiamo: spesse 
volte col principio si guerreggia del fine: mentre 
siamo sulla soglia, diamo agli abitanti spavento, 
per cambiare il disagio, sofferto nella solitudine, 
colla fertilità e copia di campagne grasse e ben 
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coltivate. E così inanimati proniessero a Dio di 
offerirgli le primizie de J campi e terre di quel 
Re co* suoi confini. Il quale avendoli esauditi , 
si fé' loro favorevole, e col suo potere raddop- 
piava le lor forze a tòr di mano la vittoria agli 
avversarj: laonde animosamente si combattè; ed 
ottenuta la vittoria, renderono grazie, e consacra- 
rono tutta la preda a chi era loro stato cagione 
di tanta felicità. Piacque agli Ebrei di dedicare a 
Dio le città colle persone, coir oro e coli' argento: 
quinci quel regno fu chiamato anathema, cioè dono 
fatto a Dio; perciocché, siccome ogni uomo pio 
suol consacrare le primizie de* frutti che da' suoi 
campi riceve, così tutta questa gente offerse a 
Dio una parte così di ampio paese al possesso di 
cui era inviata, la quale era assai grande (cioè 
tutto quel regno che nella prima zuffa si era ac- 
quistato), come primizie della loro nuova abita- 
zione: riputando eglino cosa illecita compartire i 
campi, owero entrare nelle città, se prima, non 
consacravano le primizie di queste cose. Poco 
dappoi trovarono una fontana abbondante di ac- 
qua, che sorgeva in un pozzo, ne* confini di quella 
provincia; ove tutti si cavarono la sete. Quivi al- 
legri come se avesser bevuto di un ottima vino, 
menando onesto e santo ballo intorno al detto 
pozzo, cantavano in laude di Dio donatore del- 
ti 



le possessioni e dell' abitazione, il quale avesse 
loro conceduto, dopo tanto e così solingo viag- 
gio, di vedere e godere la patria loro promessa, 
e che nella stessa entrata avessero trovato co- 
pia di acqua ; giudicando che quel pozzo si do- 
vesse osservare come cosa di felice augurio, per- 
ciocché era stalo fabbricato a spese non di pri- 
vata persona, ma di re, i quali e nel cercar Y a- 
cqua e nel fabbricare il pozzo avevano speso 
assai, come dimostrava la magnificenza dell' opera. 

Lieto Moisò per così insperati avvenimenti 
passava più innanzi, avendo ¥ esercito fortificato 
con V antiguardia e retroguardia, e nel mezzo 
posta la moltitudine de' vecchi, delle donne e 
de' fanciulli, attorniata dall'uno e l' altro caato 
dal valor delle suddette schiere; s' egli avvenis- 
se che fosse assalito per fronte o dalle spalle. 
Dopo alcun dì pervenne al paese degli Amor- 
rei; e mandati ambasciatori al loro re, chiama- 
to Seon, gli offerse le medesime condizioni che 
a' parenti aveva prima offerte. Ma egli diò loro 
così villana risposta, che appena si rattenne di 
bruttarsi le mani nel loro sangue; ed avrebbeli 
uccisi se non avesse avuto riguardo al nome 
dell'ambasceria, il quale come cosa sacra è ri- 
spettato: ma dappoi subito, raunate tutte le sue 
schiere, uscì contro gli Ebrei con ferma spe- 



Digitized by Google 



— 75 — 

ranza di riportarne vittoria; ed attaccata la sca- 
ramuccia, si accorse avere a fare con gente 
insuperabile, la quale gi à per innanzi coir eser- 
cizio de' corpi e degli animi avea dato segno 
evidente del suo valore più di una volta. La- 
onde ottennero anche allora la vittoria: non- 
dimeno si astennero dalla preda, per dedicare 
a Dio le primizie delle loro battaglie, col cui 
favore, piuttosto che pel loro consiglio o forza, 
erano stati saldi contro tutti gli empiti; accre- 
scendo Dio il loro animo nelle imprese a difen- 
dere animosamente la loro ragione, come anco 
allora si vide; perciocché non vi fu bisogno di 
rinfrescare il fatto d'arme: nella prima giunta 
furono rotti i nemici, posti in fuga, e con uni- 
versale mortalità distrutti. Le città ancora in 
<jneslo istesso tempo furono vuotate de' vecchi 
cittadini, e riempiute de' nuovi; parimenti le ville 
e le possessioni prive de' vecchi padroni cadde- 
ro sotto il governo di miglior' signori. Questa 
pugna diede spavento a tutta l'Asia, e massi- 
mamente alle finitime nazioni, alle quali pare- 
va essere troppo vicine a così gran periglio: e 
tra questi un re nominato Balace, principe di 
grande e popolosa gente nell' oriente, non osan- 
do venire alle mani, non si mosse altrimenti; e 
temendo i contrarj successi delle guerre, si ri- 
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volse tutto agli augurj ed alle indovinazioni, cre- 
dendosi di abbattere l'insuperabile potenza degli 
Ebrei con certi suoi minaccevoli incantesimi. Vi- 
vea in quel tempo nella Mesopotamia un indo- 
vino celebratissimo e dotto in ogni qualità di 
profezia; ma si avea solamente colla sola scien- 
za augurale fatto grandissimo nome, colla qua- 
le avea spesso mostrato gran prove, e quasi 
incredibili: perciocché alle volte solea predire la 
pioggia nel maggior caldo della state, ed altresì 
ad altri il secco ed il caldo nel cuor del ver- 
no; quando dovesse esser copia, e quando ca- 
restia di biade; similmente la poca quantità d'a- 
cqua e le innondazioni de' fiumi; e gì' indicj di 
pestilenza, ed altre somiglianti cose assai; le 
quali mostrando di antivedere, d' altro da ognu- 
no non si parlava che di lui, spandendosi e di- 
ventando maggiore e più gloriosa ogni giorno 
la fama della sua divinità. Mandò adunque que- 
sto Re certi amici suoi a pregarlo che andasse 
alla sua corte, presentandolo di molti doni, e 
assai più promettendogliene; ed inoltre apren- 
dogli ogni suo pensiero, per qual cagione aves- 
re mandato a chiamarlo. Egli, non da ingenuità 
o costanza, ma da certa finta civiltà mosso, qua- 
si grandissimo profeta ed uso ad operare tutto 
per ordine divino, contrastava alle loro preghie- 
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re, dicendo non essergli ciò permesso da Dio : a 
così, senz' aver fatto nulla, si ritornarono gli am- 
basciatori al loro Re; il quale di subito mandò- 
gliene di più nobili, con maggior somma d' oro, 
commettendo che con più ampie e maggiori pro- 
messe fosse invitato. Questi adunque, allettato 
dalla presente ricchezza e dalla speranza del 
futuro bene, ed insieme facendo stima dell'au- 
torità degli oratori, si lasciò persuadere, di nuo- 
vo fingendo esser mosso dal comandamento di- 
vino, ed apparecchiossi a partire il seguente 
giorno, dicendo che in sogno da manifesta visio- 
ne era stato avvertito che incontanente ubbidis- 
se agli ambasciatori. Ma nel cammino gli ap- 
parve un grandissimo prodigio, in tutto con- 
trario e minaccioso al suo proponimento; per- 
ciocché il palafreno che lo conduceva, in un mo- 
mento fermossi; dappoi, come se violentemente 
fosse stato risospinto, si ritraeva; piegando ora 
alla destra ed ora alla sinistra banda, e s pau- 
rosamente errando a guisa degli ebbri: non pro- 
cedendo avanti punto, benché fosse stimolato, ma 
di maniera crollandosi che quasi gittò in terra 
Y indovino, a lui rendendo le offese che riceve- 
va; perciocché da amendue i lati dei sentiero 
erano le siepi, e certe pareti di pietra, nelle 
quali traportato il profeta dalla giumenta, si strac* 
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ciava le gambe e le ginocchia. Questo avveni- 
va perchè la bestia da un contrario splendore, 
che solamente da lei era veduto, già buona pez- 
za si sgomentava: il qual lume non era com- 
preso così dall'uomo, acciocché più chiara ap- 
parisse la sua sciocchezza; perciocché allora piò 
mostrava di vedere la bestia, che f uomo il qua- 
le si dava vanto di vedere non pure le cose mon- 
dane, ma esso rettore e creatore dell' universo. 
Finalmente pure avvedutosi che gli s' era oppo- 
sto T Angelo (non che degno fosse di cotal vista, 
ma perchè conoscesse la indegnità sua), rivolto 
a' preghi, chiedea perdono della sua ignoranza, 
affermando non avere avuto pensiero di pecca- 
re; e dovendo allora allora volgere addietro il 
passo, volle dimandare all'Angelo se gli com- 
metteva che ritornasse a casa. Il quale inten- 
dendo ed avendo a male questa sna simulata 
dimanda (e che bisogno vi era di consiglio in 
-cosa tanto chiara, la quale esso vedeva, nè di 
parola faceva mestieri per accettarlo? se forse 
non si porge minor credenza agli occhi che a- 
gli orecchi), Segui, disse, il tuo cammino: ma 
non farai alcun profitto, perciocché io ti farò 
parlare contra la tua intenzione, e ti volgerò 
la lingua a dir quello che giusto e lecito sia: 
reggerò io la tua voce; e la tua lingua, a suo 
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dispetto, manderà fuori oracoli. Balace intanto, 
udito che poco lontano era il profeta, andò ad 
incontrarlo con tutta la Corte; e dopo ¥ aversi 
i'un l'altro salutati, si lamentò di tanta dimo- 
ra, dolendosi eh' egli di subito non si fosse po- 
sto in viaggio. Dappoi si posero a tavola, la qua- 
le era apparecchiala con quella magnificenza re- 
gale che si costumava quando vi s' introduceva 
gente forestiera, e copiosa di tutte quelle altre 
pompe che ad onorare un ospite si convengono. 
La vegnente mattina per tempo Balace menò 
l'indovino sopra un tumulo consacrato a certo 
loro idolo, la cui statua i paesani avevano in 
somma venerazione ed adoravano come Dio. 
Quindi si scorgeva una parte del campo degli 
Ebrei, la quale come da sublime luogo agli oc- 
chi del mago appariva. Ed egli, ciò veduto, dis- 
se: Tu, o Re, dirizza sette altari, ed a ciascu- 
no sacrifica un vitello ed un montone: io intan- 
to da voi m' allontanerò per apprendere da Dio 
quant'io debba dire. E uscito fuori, subito fu 
riempiuto di divino spirito, il quale cacciò della 
sua mente ogni artificiosa scienza, perciocché 
convenevole non era che il sacro spirito con 
arti magiche insieme abitasse. Dappoi ritornato 
e vedendo ardere le vittime sopra gli altari, co- 
me altrui interprete, così parlò: Balace mi ha 
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chiamato di Mesopo tamia, acciocché dopo così 
lungo cammino io maledicessi gli Ebrei: ma co- 
me posso io maledire chi da Dio non è male- 
detto? Io posso bene da un alto monte scopri- 
re il loro esercito e far voti; ma non posso 
danneggiare un popolo, solo amato da Dio e 
potentissimo; il quale con gli altri popoli non 
è da essere annoverato, per essere da quelli 
diviso non solo di regione e abitazioni, ma an- 
cora di riti da straniere cerimonie non contami- 
nati. Chi è ch'abbia intero conoscimento dell' 
origine loro? i cui corpi veramente sono gene- 
rati di seme umano, ma le anime di divino, le 
quali da Dio hanno l' essenza. Sciolgasi '1 nodo 
della mia vita, acciocché T anima mia tra quelle 
de' giusti, come queste sono, abbia luogo. — Ba- 
lace, udendo queste parole, diede un gemito di- 
cendo: Io ti condussi qua acciocché tu nuoces- 
si a' miei nemici; né li vergogni di pregar loro 
ogni buona avventura. Quanto m'ingannai te- 
nendoti per amico, ed opponendoli a' nemici! 
Ora chiaramente conosco che pensiero sia il tuo. 
Questa fu la cagione che tanto ritardò la tua 
venuta, coprendo l'affezione tua verso questi, 
e T odio eh' hai contro di me : chè dalle cose 
palesi si può delle occulte far giudicio. — Il 
mago allora, abbandonato dallo spirito, Ingiù- 
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slamenle, disse, mi accusi. Io non soglio da me 
medesimo dir cosa alcuna; ma solamente espon- 
go il voler di Dio, siccome puoi avere inteso 
dagli ambasciatori me aver risposto. — 11 Re, 
sperando che ovvero il profeta s' ingannasse, o 
Dio mutasse opinione se egli cangiasse luogo, 
indi parlilosi, salì alla cima di un più allo mon- 
te, onde si polea riguardare una gran parte 
delle nemiche schiere. Quivi posti di nuovo set- 
te altri altari, ed uccise altrettante vittime, man- 
dò T indovino a prendere più fortunati augurj. 
Il quale, poiché rimase solo, fu riempiuto del fu- 
ror divino; e rapito fuori di sè di maniera che le 
sue proprie parole non intendeva, Y altrui vo- 
lontà con la sua bocca in tal modo manifestò: 
Levati su, o Re, ed attentamente ascoltami. Dio 
non è bugiardo come noi uomini, nè suole, co- 
me figliuolo di uomo, mutarsi di opinione. Tut- 
to ciò ch'egli ha detto sarà fatto, ed avranno 
effetto le parole che egli parlò: conciossiachè 
le sue parole sono operazioni, ed io sono qui, 
non per pregar male, ma per pregar bene agli 
Ebrei, ne' quali non sarà nè fatica, nè stanchez- 
za. Dio manifestamente, come loro scudo, li cuo- 
pre: egli loro liberò dalle calamità che pativano 
ncir Egitto, e da quelle ne trasse tante miglia- 
a, come se fossero stati un sol uomo. Laonde 
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il popolo <T Israele non fa stima di pronostici o 
di somiglianti indovinazioni, confidato nella so- 
la difesa del Principe di tutto il mondo. Io 
veggio questo popolo moversi a guisa di un 
giovanetto leone, altero di leonina ferocia: pa- 
sce rassi nella preda e ne diverrà satollo, ineb- 
briandosi nel sangue di coloro eh' avrà morti ; 
uè, ciò fatto, anderà a riposare, ma vigilando 
canterà versi che significheranno la sua vittoria. 
— Balace allora, trafitto di dolore per essergli 
riuscita vana la speranza, eh' avea neir indovino, 
gridò: Lascia oggi mai di annunciar male e di 
pregar bene : meglio fòra il tacere, che dir co- 
se che spiacciano. Ed immantinente, cangiato 
pensiero, menollo in un altro luogo, onde gli 
dimostrava una parte degli alloggiamenti del po- 
polo Ebreo, confortandolo a pregar contro a lui 
quanto potesse. Il mago, niente migliore del Re 
quantunque avesse parlato bene e detto il vero, 
dicendo che quanto narrava non veniva da sè, 
ma che era interprete di quella divinità ond' e- 
ra riscaldato, nè perciò dover essere incolpato, 
perchè quanto avea promesso non attendesse; 
volentieri, in luogo di tornarsene a casa, come 
dovea, seguì dietro al Re, e perchè era arro- 
gantissimo, e perchè portava odio a' Giudei, i 
quali però non poteva maledire. Asceso sopra 
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un monte più aito de' primi, e per la lunga sa* 
lita quasi insuperabile, comandò che si servas- 
sero le medesime cerimonie che si erano ser- 
vate per lo addietro; facendo di nuovo dirizza- 
re sette altari, e sopra loro sacrificare quattor- 
dici vittime, a due a due, un vitello ed un montone, 
come avea fatto per avanti. Ma egli non volle 
partirsi come prima, a pigliare gli augurj, non 
tenendo per buona questa sorte d' indovinare, e 
a certo modo sprezzandola, come quella onde 
niente di certo potesse cavarsi: ed oltre a ciò 
erasi a gran pena finalmente avveduto, che il 
desiderio di questo Re era contrario al voler di 
Dio; laonde rivolto alla solitudine, considerava 
ciascheduna tribù degli Ebrei, e V ordine del- 
le squadre, più somigliante ad una popolosa cit- 
tà che a schiere di soldati. In questa conside- 
razione assalito dallo spirito sciolse la lingua in 
tali parole: Così ragiona l'uomo che diritta- 
mente vede, ed a cui, quando egli dorme, ma- 
nifestamente Dio si è dimostralo, non dormen- 
do rocchio dell'anima sua. Oh come belle so- 
no le vostre tende, Ebrei! I padiglioni vostri 
sembrano valli ombrose pe' folti boschi; ed un 
orto, le cui erbette dal limpido liquore del fiu- 
me siano bagnate; ed un cedro che riposto sia 
presso all'acqua. Nascerà di voi un uomo che 
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a «lolle nazioni comanderà; il cui regno, ogni 
giorno più crescendo ed aumentando, sarà am- 
pio ed illustre. Questa gente, poi ch'ha abban- 
donata r Egitto, unita e ristretta insieme è sla- 
ta da Dio guidata per tutto il viaggio: imperò 
divorerà molli suoi nemici, e la loro grassezza 
fino alle midolle succierà, e gli avversari suoi 
eolle saelte trafiggerà: dormirà riposatamente, 
eosì secura come il leone o di leone il figliuolo; 
di nessuno temendo, anzi piuttosto agli altri por- 
gendo spavento. Guai a chi lo risveglierà! Chi 
avrà desialo a te ogni felicità, egli ancora vi- 
vrà felice; e chi ti avrà maledetto, in ogni scia- 
gura incorrerà. — Il Re, mosso da maggiore 
sdegno del primiero, Ti chiamai, disse, accioc* 
chè a' miei nemici ti sforzassi di nuocere; e la 
terza volta ormai ogni bene preghi loro? Fug- 
gi più tosto che puoi, acciocché tratto dalla col- 
lera io non ti faccia oltraggio. Deh quanf oro 
e quanta gloria, stolto e meschino te, hai per- 
duto! Tornerai a casa colle mani vuote, arric- 
* chilo solamente di vergogna, beffato e schernito 
insieme con questa tua scienza che cotanto lodi 
ed innalzi. — A cui rispose il profeta: Quelle 
cose che finora hai udite, sono tutte divini ora- 
eoli: ma quanto al presente ragionerotti, sa- 
rà mia congettura e considerazione. E presolo 
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per mano, si allontanò dagli altri e solo in-» 
segnò a lui solo quali mezzi dovesse usare 
a ripararsi dall'oste suo: nel che la sua mal- 
vagità palesò. Perchè potrà dire alcuno: Per 
qnal cagione in privato porgi tu consiglio agli 
oracoli contrario? se non isti mi forse che ciò 
debba avere maggior forza ed efficacia : ma di- 
scorriamo sopra questi tuoi così utili avverti- 
menti, quali arteficj siano da adoprarsi ad inter- 
rompere le perpetue vittorie di cotesto valoro- 
sissimo popolo. Conosceva egli, che agevolmente 
sarebbono espugnati gli Ebrei colla sola inos- 
servanza delle leggi, tentandoli col vizio poten- 
tissimo della lussuria: e perciò, allettandoli col 
piacere, sforzossi di far loro commettere un* or- 
renda ed iniqua scellerità. Hai, disse, nel tuo 
regno bellissime donne; nè ad altra cosa meno 
resiste V uomo, che alla vaga bellezza della don- 
na. Se concederai che le più belle facciano copia 
di sè slesse per denari, con quesl' amo prende- 
rai tutta la gioventù del campo nemico. Ma bi- 
sogna prima avvertirle, che non debbano com- 
piacer loro tantosto che saranno richieste: per- 
ciocché questa infinita resistenza inciteralli tanto 
maggiormente ed accenderà in loro lo appetito, 
e così tirati dalla libidine, nessuna cosa ricuse- 
ranno di fare. E allora, vedendo la femmina 
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1' amante suo bea bene riscaldato, alteramente 
dirà: Non puoi giustamente goder la persona 
mia, se prima non lasci le cerimonie antiche, 
e adori gli stessi Dei che adoro io: nè pria 
crederò che tu osservi la mia religione, che io 
ti veggia a non fuggire da que'sagrificj ed u- 
sanze che osserviamo noi ne' teropj nostri. L' in- ' 
felice allora, preso con queste reti, accetterà la 
condizione propastagli, e da sè scacciando ogni 
ammaestramento della ragione, fatto prigionie* 
ro della libidine, eseguirà tutto ciò che gli s' i [ri- 
porrà. — Tale fu il consiglio al Re dato dallo 
indovino. E perchè pareva che fosse fondato so- 
pra assai ferma congettura, il Re, cancellata la 
legge degli stupri e degli adulterj, permise alle 
femmine, che a qualunque uomo di sè compia- 
cessero. Il che essendo loro lecito, avvenne che 
a sè tirarono tutta la gioventù, contaminala 
prima l'anima loro, e con queste quasi incan- 
tagioni allettata e condotta a commettere em- 
pietà: infin che Fi ne e, del Pontefice figliuolo, 
non potendo sopportare che le anime insieme 
co* corpi perissero, questi dalla voluttà, quelle 
dall' iniquità corrotte, animosamente operò cosa 
dicevole ad uomo giusto. Perciocché, avendo 
atteso che un certo della sua gente, forniti i 
sacrificj profani, se n'entrava alla meretrice. 
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non occultamente, come usano di far quelli che 
temono l'infamia, ma palesemente colla testa 
ritta, quasi che facesse mostra alla gente della 
biasimevole e brutta audacia sua, ed a lui non 
meno paresse di orrevolmente comparire che 
se facesse qualche bella operazione; questi, per 
ciò aspramente adirato e da giusto sdegno so* 
spinto, corse addosso a lui che abbracciato si 
stava colla diletta concubina, ed amendue am- 
mazzò; ferendoli nelle parti genitali, perchè a 
generazione illecita attendevano. Dal quale esem- 
pio prendendo animo tutti quelli che parimente 
la vera religione e continenza amavano, aven- 
done ancora da Moisè comandamento, comincia- 
rono ad imitare l' autore della vendetta, e quelli 
tutti uccisero che gli alieni idoli avevano ado- 
rati, lasciato addietro ogni rispetto o di pa mi- 
lei a o di amistà. Neppur uno vollero che mo 
rimanesse; e così purgarono l'esercito, casti- 
gando tutti i colpevoli senza veruna compassio- 
ne. Gli altri a sufficienza diedero indizio della 
loro bontà col mostrare di non aver punto ri- 
guardo a peccatori, tuttoché fossero loro di san- 
gue congiuntissimi; potendo più lo sdegno, che 
lo affetto della parentela. Nè alcuno di questi 
micidiali fu reputato impuro, o conlaminato dal- 
la uccisione; anzi a tutti parve, che così egre- 
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già operazione a nessuno de' passati falli fosse 
inferiore, per quanto a vera c degna lode di 
fortezza si appartiene. Lcggesi che in un sol 
giorno ne furono ammazzati ventiqualtromila: e 
di subito con cerimonie fa purgato lutto V eser- 
cito dalla colpa onde parea che fosse contami- 
nato. E dopo queste cerimonie discorreva Moise, 
qual degno premio dovesse dare al figliuolo del 
Pontefice, il quale a così valorosa impresa ave- 
va dato principio. Nel qual pensiero stando egK 
fiso tuttavia, ne udì dall' oracolo a tempo la ri- 
soluzione; ed era questa: che Dio donava la pa- 
ce a Fine e, la quale da nessun mortale può 
esser data; ed oltre a ciò da vagli il sacerdozio 
perpetuo, il quale, come ereditario, sempre 
ne' posteri suoi discendesse. 

In questa maniera liberati dal domestico 
periglio, essendo insieme morii quelli che di fu- 
ga e di tradimento erano sospetti, slimavano 
gì' Istraditi esser giunto il tempo opportuno 
all'andar contro a Balace, il quale ogni suo 
sforzo avea fatto per offenderli, ned eragli riu- 
scito vano il suo proponimento: perchè avendo 
prima desiderato che il mago per via d' incan- 
tesimi avesse rotto e dissipato le schiere degli 
Ebrei, aveva poi ritrovato modo di far danno 
alle anime ed a' corpi loro, incitando lussuria 
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col mezzo <T impudiche femmine. Alla quale spe- 
dizione non andarono però tulli, acciocché le 
vicine nazioni, mosse dal comune periglio, non 
prendessero le armi contro di loro: e fu giu- 
dicato buon consiglio, che una parte rimanesse 
addietro, acciò, dove occorresse qualche strano 
caso, potesse l' esercito essere sovvenuto di nuo- 
ve forze. Mille soldati furono scelti di ciasche- 
duna tribù; ed a questi dodicimila fu dato per 
capitano Fineo, uomo di valore già conosciuto. 
Il quale, forniti i sacrificj, e vedutili favorevo- 
li, asceso in luogo eminente, così alle squadre 
parlò: La presente battaglia non si prende per- 
chè dell' imperio si contenda; nè si combatte 
per acquistare il possesso delle altrui facoltà, 
la qual cagione, o sola o con altre accompagna- 
ta, più di tutte muove gli uomini; ma si guer- 
reggia solamente per la conservazione della re- 
ligione, la quale i nemici levando Sparenti ed 
amici nostri, sono stali loro causa dell'ultima 
rovina. Non è adunque convenevole nè giusto 
che perdoniamo a' scellerati nemici, non avendo 
noi a' nostri, che meno avevano errato, voluto 
perdonare; nè che a quelli che maestri furono 
dell' iniquità, pretermettiamo di dar castigo, aven- 
do noi i loro discepoli alla morte condannati: 
essendo massimamente da assegnare la colpa 
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di tutto il danno a chèstaio i cagione di tan- 
ta scelleraggine. — Rincorata per tali parole la 
gioventù, e riscaldata oltremodo, porgevano i 
forti petti con ferma speranza di sicura vitto- 
ria; ed azzuffati coir oste, in modo lo avanza- 
rono di valore e d' ardire, che tutti, come tan- 
te pecore, gli uccisero, senza perdita o ferita 
di alcuno de' compagni: e chi non avesse sa- 
puto quanto era seguito, considerando questo 
suo ritorno, avrebbe detto che tornavano piut- 
tosto da una correria militare che da un fatto 
d'arme; così erano senz' alcuna offesa, non al- 
trimenti che se fossero stali in un torneo o in 
altro giuoco d' armi. Le città prese furono spia- 
nate coi fuoco e col ferro fino al suolo, sì che 
non vi appariva segno che quella terra fosse 
giammai stata abitata. Funne tratta immensa 
quantità di prigioni, e tutti furono uccisi: le 
donne perchè colle sue lusinghe ed arti aveva- 
no allettala la gioventù Ebrea, e fattala errare 
nella libidine e nella empietà, ed infine le era- 
no stata cagione di morte; gli uomini perchè 
con scellerati consigli e coli' arme gli aveano 
assaliti; a' fanciulli ed alle alle vergini fu dona- 
ta la vita. Abbondantissima fu la preda, tratta 
non solo da' tesori regali, ma ancora dalle pri- 
vate possessioni , non essendosi tolta ne' campi 
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manco roba che nelle citlà: tutte le ricchezze 
de' nemici condussero agli alloggiamenti. 

Moisè, lodato eh' ebbe in pubblico Fineo, e 
la prodezza de' soldati in quella fazione, ed al- 
tresì l'astinenza, perchè aveano piuttosto volu- 
to mettere in comune la preda che ritenerla 
per loro soli, acciocché anco quelli che erano 
rimasi nel deserto ne partecipassero; comandò 
che per alcun giorno i vincitori uscissero del 
campo, ed al Pontefice impose che li benedi- 
cesse e perdonasse loro 1' uccisione commessa : 
chè quantunque diano le leggi licenza di am- 
mazzare il nemico, nondimeno colui ch'ha mor- 
to un uomo, avvegnaché sforzato ed a sua di- 
fesa, pare che ne sia colpevole, per l'antica 
congiunzione di parentela, scendendo tutti da 
un capo. Questa fu la cagione, che furono be- 
nedetti e liberati da ogni colpa i soldati, ac- 
ciocché in loro non rimanesse punto d' impurità. 
Poco dappoi divise la preda, assegnandone la 
metà a coloro ch'avevano combattuto, i quali 
erano di molto minor quantità degli altri, ed il 
rimanente a quelli che erano restati in campo: 
riputando egli cosa onesta, che questi ancora 
fossero partecipi del frutto della vittoria, i qua- 
li se non coi corpi avevano nondimeno eogli 
animi combattuto; perciocché que' soldati che 
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restano apparecchiati a porgere soccorso, sono 
inferiori agli altri quanto all'occasione, e non 
quanto alla prontezza degli animi. Laonde aven- 
do i pochi ricevuto maggior dono per la fatica 
sostenuta, ed i più minori, come quelli che nel- 
le tende erano rimasi; parve cosa necessaria 
consacrar le primizie. Diedero adunque della 
preda la cinquantesima parte quelli che erano 
restati per soccorso; e quelli che avevano com- 
battuto, di cinquecento, uno. La qual parte per 
ordine del Profeta fu data al Pontefice: l'altra 
parte fu concessa a' sacerdoti, i quali chiamano 
Leviti; a* tribuni, a' centurioni, ed agli altri ca- 
pi delle compagnie, furono dati in dono, per 
guiderdone della loro fortezza, gli ornamenti e 
vasi d' oro che a ciascheduno nel sacco della 
città capitarono in mano: i quali per la salute 
loro e de' soldati offerirono a Dio. E Moisè, del- 
la loro buona mente rallegrato, consacrolli al 
tabernacolo di Dio, per segno di grati ludi ne. 
Devesi invero lodare la distribuzione delle pri- 
mizie. Quelli che non erano andati alla pugna, 
offersero, d'ordine di Moisè, parte di quella 
metà che loro era tocca per premio del pron- 
to loro volere, non dell'opera, a' Leviti; ed al 
Pontefice quelli che con ardito e generoso cuo- 
re avevano arrischiata la vita, come a capo di 
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coloro i quali erano con cerimonie slati con* 
sacrati: dappoi ogni capitano di squadra de- 
dicò a Dio le sue primizie, come a principe 
deir universo. 

Questo così gran numero di nemici ave- 
vano soggiogato gl'Israeliti prima che passasse- 
ro oltre al fiume Giordano, dove i loro avver- 
sar^ abitavano in luoghi fertili e beati, la mag- 
gior parte de' quali è terra piana, atta a pro- 
dur biade e copiosa di pascoli. Il che avendo 
veduto due tribù che pascevano bestiami, che 
erano la sesta parte di tutto l'esercito, chiede- 
vano a Moisè che fossero loro divise queste 
campagne, acciocché in qualche luogo finalmen- 
te si fermassero; dimostrandogli il paese essere 
molto a proposilo per le loro greggie, essendo 
abbondevole e di acque e di prati, e producen- 
do di sua natura il cibo agli animali. Egli, sli- 
mando che questi cercassero di essere antepo- 
sti nella divisione de' campi, o di essere libe- 
rali dalle soprastanti guerre, conciossiachè an- 
cora oltre il Giordano v' erano di molti Re che 
attendevano, quasi posti in agguati, l' occasione 
di assalirli; adirato per ciò non poco, rispose 
loro così: Voi riputate adunque cosa giusta il 
fermarvi qui avanti tempo, per marcirvi nell'o- 
zio e per godere voi soli una felice libertà? 
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Che fia trattante degli amici e compagni nostri? 
Qual è più santo nodo, di quello che col san- 
gue ci strigne? Volete voi che abbandonati si 
lascino in preda a' nemici? Fia dunque onesto 
che voi sali vi godiate i premj, ed agli altri 
sia imposto ogni carico di guerre, di fatiche, di 
affanni, e di pericoli? Non istà bene che voi vi 
godiate la pace e l'altre comodità che dalla 
pace nascono, ed i vostri fratelli siano consu- 
mati e sconfitti da tante guerre e da tante bat- 
taglie; e che per comodo di una parte tutto 
l'esercito patisca: ma è più conveniente, che a • 
tutto il campo ugualmente siano divise le pos- 
sessioni. Tutti vivete sotto le medesime leggi; 
tutti da una stessa radice germogliate; siete un 
corpo solo; usate i medesimi costumi, le stesse 
cerimonie e riti; gli stessi sacrifizj ed altre 
cose molte tutli insieme parimente usate, cia- 
scheduna delle quali sola alla unione ed air 
amistà vi conforta. Onde avviene, che finora 
essendo voi stati pari in ogni necessaria ope- 
razione, al presente nella divisione de' campi 
volete l'avvantaggio, quasi tenendo il rimanente 
di questa moltitudine per servi e soggetti? Cer- 
tamente dovevate coli' esempio degli altri imparar 
la modestia; perciocché i prudenti fuggono d' impa- 
rare a lor costo. Ora nè anco le punizioni date «V 
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padri vostri possono insegnarvi quelfc eh' abbia- 
te a fare. Andarono quelli ad informarsi det 
desiderato paese; ma perchè non isperarono di 
acquistarlo, si moriron tutti, fuori che due. 
Volete adunque, codardi, la loro viltà imitare, 
non avvedendovi che questa vostra intenzione 
V ultima rovina vi apporterà, mentre che voi a 
voi medesimi levate ogni vigore e togliete ogni 
ardire, ed affrettandovi ad errare, v'inviate a 
riceverne la pena? Perciocché la giusta ven- 
detta, benché sia lenta, non è però che non 
vegna. Fornita la guerra e distrutto ogni nostro 
nemico, poscia che i compagni avranno dimo- 
strato il loro valore, senza calunnia di aver 
fuggito il combattere o commesso cosa contra- 
ria alla vittoria, e si saranno generosamente 
coir animo e col corpo portali fino allo stremo 
della guerra, quando anco le campagne saran- 
no vuote de' loro primi lavoratori; allora final- 
mente ad ogni tribù saranno i premj egualmente 
dispensati — A tale ammonizione nata da pa- 
terno affetto, come figliuoli si acquetarono; per- 
ciocché ben sapevano che egli moderatamente 
amministrava il principato, cupido del bene uni- 
versale, ed aveva al giusto ed all' onesto sommo 
riguardo, ed usava la severità non a danno, ma 
a correzione di quelli che a lui parevano atti 



air emendarsi. Risposero adunque: Giusla ragio- 
ne hai di adirarti, se hai sospezione che noi da 
tutto il popolo vogliamo ritirarci, e che avanti 
tempo dimandiamo la divisione delle possessioni: 
ma devi esser certo che noi non ispaventa alcuna 
fatica ove si debba dimostrare virtù; la quale virtù 
giudichiamo che sia la ubbidienza, specialmente 
sotto il rfeggimento di principe simile a te. Nè 
mancheremo a' futuri bisogni, nè temeremo al- 
cun periglio, fin che avremo condotto le cpse 
nostre a quel fine che desideriamo. Seguiremo, 
come dianzi, armali dietro agli altri, oltre il 
fiume Giordano; nè rimarrà addietro alcuno che 
possa portar le arme. I fanciulli e le fanciulle, 
quando così ti piaccia, insieme colle madri, col- 
le mogli, e con gli armenti, lasceremo ad- 
dietro, fabbricando loro castella e stalle, acciocché 
non siano esposti alle scorrerie de' nemici. — 
Moisè allora, con voce e faccia più piacevole, 
Se mi promettete, disse, di cuore, otterrete i 
campi, che chiedete, in vostra specialità. La- 
sciate, come desiate, le mogli co' figliuoli ed i 
bestiami; e voi armati passate il fiume cogli 
altri, con animo, s'egli occorrerà, di subito 
venire alle mani e di valorosamente combattere 
co' nemici; i quali morti e sconfitti, quando di 
già sarà giunto il tempo che, acquetato il tutto, 
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si dovranno partire le possessioni, Voi ancora 
a' vostri figliuoli ed alle mogli ritornerete, ed 
ivi godrete le vostre comodità, e córrete i frut- 
ti di que' campi che v' avete eletti. — Udita 
questa promessione, crebbe loro l'ardire, e d'in- 
finita allegrezza ripieni, allogarono i suoi cogli 
animali ne' più sicuri luoghi, la maggior parte 
de' quali avevano fortificati a mano; e poscia, 
prese Tarme, seguirono i compagni all' impresa 
così prontamente, che non rifiutavano di soste- 
nere colle sole loro forze o tutta la guerra, o 
almeno la maggior parte; perciocché coloro 
ch'hanno ricevuto beneficio, sono al servigio 
prestissimi, non donando, ma rendendo quello 
che debbono. 

Inlni qui si è parlato di quanto dicesi a- 
ver fatto Moisè come principe. Restaci a scri- 
vere quanto egli operò come sacerdote e legi- 
slatore: le quali parti di scienza, come ad un 
re molto pertinenti, egli aveva assai innanzi 
apparate. 
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VITA DI MOISÈ 



LIBRO SECONDO 

.Nell'altro Libro narrammo come nacque 
e come fu allevalo Moisè; della sua dottrina e [ 
del suo principato, retto da lui non solamente 
senza biasimo, ma ancora con merito di ogni 
lode. Dicemmo insieme quanto egli operò nel- 
l'Egitto, e nel cammino così al Mar Rosso, co- 
me nel deserto: le quali cose da nessuna elo- 
quenza possono essere degnamente lodate. Oltre 
a ciò le fatiche pari a' successi, ed i campi di- 
visi a parte dello esercito. In questo Libro sarà 
compreso quello che dappoi egli operò; percioc- 
ché hanno detto alcuni, e con verità , che allo- 
ra saranno fortunate le repubbliche, quando o 
i re filosoferanno, o regneranno i filosofi. Ma 
quest' uomo solo, oltre il saper regnare e V es- 
sere filosofo, ebbe tre altre qualità: una delle 
quali nel dar le leggi, l'altra nelle cerimonie 
del pontificalo, la terza nello indovinare, come 
• profeta, dimostrò. Le quali cose intendo di vo- 
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Jer raccontare, parendomi che sia necessario 
il saperle; perciocché io trovo essere stale in 
lui solo tutte unite, avendo egli dalla provvi- 
denza di Dio impetrato di esser re, legislatore, 
profeta e pontefice: ne* quali ufficj talmente si 
portò, che a* posteri levò ogni speranza di poter 
pareggiarlo giammai. E che queste parti siano 
state in lui, chiaramente lo dimostrerò. 

r 

E ufficio di Re comandare che si faccia 
quanto bisogna, e vietare che non si faccia quel- 
lo che non istà bene; il qual comandamento di 
fare, e divieto di non fare, appartiene alla leg- 
ge: onde segue che il Re è legge animata, e 
la legge Re giustissimo. Ma chiunque è insieme 
Re e compositor di leggi, ottimamente dev'es- 
sere istruito non solo dell'umana, ma ancora 
della divina ragione; perciocché senza l'intera 
cognizione di Dio non si può rettamente e con 
utile de' popoli governare il regno. Laonde ebbe 
mestiero tal uomo di entrare al pontificato, ac- 
ciocché esercitando i sacrificj secondo la vera 
scienza del culto divino, pregando allontanasse 
da' suoi ogni sciagura, ed a loro ed a sé col 
favor di Dio impetrasse felicità. E come sareb- 
be possibile che non assentisse Dio a' supplicanti, 
essendo di sua natura benignò, e pronto ad ar- 
ricchire di speciali privilegi coloro che diritta- 
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mente adorano la sua divinità? Ma perchè un 
re, ovvero un legislatore, ovvero un pontefice, 
d" infinite cose, tanto divine quanto umane, non 
può essere appieno intendente, essendo nato 
mortale, avvegnaché nel rimanente fortunatis- 
simo sia; vi si aggiugne insieme la profezia, 
acciocché supplisca la grazia di Dio dove man- 
ca il discorso umano: perciocché dove non può 
arrivare la debolezza del nostro intelletto, ivi 
giugne la profezia. Bella invero compagnia di 
quattro potenze unite, le quali tra se annodate 
e ristrette, insieme si muovono, l'una all'altra 
porgendo pari utilità, a guisa delle vergini Gra- 
zie che mai non si dividono, essendo slate con- 
giunte dall' immutabil legge di natura; delle 
quali meritamente può dirsi quel che si suol 
dire della virtù: che chi una ne ha, le ha tutte. 
Ma primieramente parmi di discorrere quanto si 
ricerca in un legislatore. 

So che in lui si richieggono tutte le virtù 
interamente: ma sì come nelle famiglie, in un 
medesimo parentado altri sono più ed altri me- 
no stretti parenti; così a certe cose certe vir- 
tù più strettamente sogliono unirsi, e certe non 
tanto avvicinarsi. Il legislatore bisogna che ab- 
bia queste quattro cose speciali, la carità verso 
i suoi, la giustizia, l'amor delle virtù, l'odio 
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de' vizj ; conciossiachè qualunque si ba proposto 
di dar leggi, da alcuna di queste cagioni è mos- 
so: perciocché la carità insegna a partecipare 
cogli altri le opinioni utili; la giustizia giusta- 
mente dispensa e dà ad ognuno quel che è suo; 
T amor delle virtù approva tutto ciò che natu- 
ralmente è buono, ed a coloro che ne sono de- 
gni senza invidia lo comunica; l'odio de* vizj 
perseguila coloro che sprezzano la virtù, giudi- 
candoli nemici pubblici ed eterni dell' umana ge- 
nerazione. Non è poco il possedere una sola di 
queste qualità; ma è ben degno di ammirazione 
colui a cui è dato di possederle tulle: il che 
troviamo in Moisè solo, il quale manifestamente 
si vede, e massimamente nelle sue leggi si com- 
prende essere stato dotato di tutte le virtù pre- 
dette: la qual cosa sanno esser vera quelli che 
studiano i suoi sacri libri, i quali non potevano 
da altr' uomo essere scritti, che da lui; e ciò 
perchè così piacque a Dio. Queste leggi a' po- 
steri furon date come prezioso tesoro, che in 
sè contengono V idea dell' anima profetica, la qua- 
le con chiari segni rappresenta quelle medesi- 
me virtù che io dissi essere necessarie. Ch'e- 
gli poi sia stato il più eccellente legislatore che 
mai fosse tra* Greci o tra' Barbari, e che le 
sue leggi siano santissime e veramente divine, 
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quindi apertamente si conosce: che le leggi del- 
le altre nazioni, se alcuno vi considera, trove- 
rà essere state cancellate o per guerra, o per 
tirannide, o per altro improvviso caso, sì come 
scherza la fortuna colle cose umane: oltre a 
che alcuni per troppa felicità le hanno sprez- 
zate, essendo usanza del vulgo insuperbire nel- 
la prospera sorte, nè essendo mai disgiunta 
T alterezza dall' abbondanza, ed avendo la legge 
sempiterna guerra coli' alterezza. Sola la nostra 
legge, ferma, immutabile, quasi suggellata dal 
sigillo della natura, si è sempre mantenuta in- 
tera ed osservata, dal giorno che fu scritta 
infino all'ora presente; e sperasi ch'ella si man- 
terrà nello stesso stato perpetuamente per tutti 
i secoli, finché il sole, la luna, il cielo e tutto 
il mondo durerà. Perciocché questa nazione, a- 
vendo provato più volte la varietà della fortuna, 
non però mai lasciò di osservare i precelli del- 
l' antica legge, in tanta riverenza ebbe sempre 
le cerimonie divine: e quelle cose che non so- 
no offese dalle ingiurie della fame, della pesti- 
lenza, della guerra, de' tiranni e de're, dalle 
infermità del corpo e parimenti da quelle del- 
V animo, e finalmente da tutte le altre crudeli 
calamità che sogliono avvenire, non devono el- 
le essere con ogni affetto abbracciate, come tan- 
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to preziose che non si trovi degna stima al lo- 
ro valore? E certamente può parer miracolo, 
che gii ordini dati a questa gente per così lun- 
go tempo siano rimasi inviolabili; ma maggior 
miracolo pare a me, che non solamente i Giu- 
dei, ma quasi tutte l' altre nazioni, massimamente 
quelle che punto stimano la virtù, portino rive- 
renza alle leggi degli Ebrei. Non è questo 
grandissimo onore? E che sia così, quinci ma- 
nifestamente appare: che in tutta la Grecia ed 
in 'tutta la Barbarie nessuna città ha leggi che 
da altre città siano osservate; anzi dirò più, 
che a gran pena troverassi che una medesima 
repubblica abbia servata una legge sempreinai, 
tra tante mutazioni e di cose e di tempi. Gli 
ÀtenieSi sprezzano gì' instituti de' Lacedemoni, e 
questi quelli degli Ateniesi; tra* Barbari gli E- 
gizj non usano le leggi degli Sciti, nè gli Sci- 
ti quelle degli Egizj; e generalmente quo' del- 
l'Europa hanno i suoi ordini e altresì quelli 
dell'Asia; e dair oriente fino air occidente tutte 
le provincie, le nazioni, le repubbliche hanno le 
loro proprie usanze, e dalle altrui si astengono; 
ed allora tanto maggiormente le sue credono 
essere onorate, quanto maggiormente sono di- 
sonorate le altrui. Ma non è tale la nostra leg- 
ge, la quqle ad operare quanto si conviene lutti 
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avvertisce, Barbari, Greci, la terraferma, riso- 
le, gli occidentali, gli orientali, quo' dell' Europa 
e que' dell' Asia, e finalmente tutto il mondo 
abitabile fino agli ultimi termini suoi. E qual è 
che non onori quel giorno sacro, che è l'ul- 
timo d'ogni settimana, il qual seco apporta il 
riposo e la quiete dalle fatiche al padre di fa- 
miglia ed a' famigliari; nè solamente a' liberi, 
ma a* servi ancora; ed inoltre alle giumente 
ed a tutti i mansueti animali, i quali creò la 
natura a beneficio dell'uomo, ed al servizio di 
lui assegnò? Concede ancora agli alberi ed a 
tutte le piante qualche alleggiamelo; percioc- 
ché in tal dì è vietato levarne le frondi e le 
foglie, e raccórre alcun frutto; essendo a tutte 
queste cose conceduta grazia per un giorno, co- 
me se per pubblico editto fosse proibito di toc- 
carle. Qual è, che riverentemente non adori il 
loro digiuno, e massimamente quello che ogni 
anno corre nel mese sagrato, con severissima 
astinenza? conciossiachè alcuni digiunando si 
riempiono di vino e di delicate vivande, non 
solo per saziare il ventre, ma ancora per in- 
citare gli appetiti lussuriosi: ma dove senza 
mangiare e senza bere si digiuna, acciocché 
nessuna delle tentazioni corporali dia noja alla 
purgata mente, come usano di far quelli che 
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ben satolli celebrano i giorni festivi; allora tut- 
ti intenti a placare l'onnipotente Padre con 
umili e pie orazioni, chieggono da lui grazia, 
che de* passati errori dia perdono, e nell J avve- 
nire con nuovi beneficj maggiormente dimostri 
la sua benignità. Che poi la santità di queste 
leggi sia ammirata e riverita non solamente 
da' Giudei, ma ancora da tutte le altre nazioni, 
manifestamente si comprende sì dalle cose da 
noi già dette, sì eziandio da quanto siamo per 
ragionarne/ 

La legge anticamente fu scritta in lingua 
Caldea, e tanto tempo così rimase, quanto gli 
altri popoli non ebbero gusto veruno della sua 
bellezza : ma poi che dalla continua consuetudine 
certo sentimento pervenne agli animi delle genti 
straniere, ne corse insieme gloriosa fama per 
tutto I' universo; perciocché può per un tempo 
l f invidia nuocere alle cose oneste, ma finalmente 
appariscono, ajutale da propria lor natura. Dis- 
piacque ad alcuni, che di queste leggi solamente 
i Barbari avessero notizia, e che la Grecia ne 
rimanesse priva: onde operarono che fossero 
tradotte da uomini scienziati. Il qual pensiero, 
perchè era altissimo e prometteva somma utilità: 
non venne in cuore a privata persona, o a qual- 
che mezzano principe; ma al più lodato Re di 
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qualunque altro, cioè a Tolomeo Filadelfo, terzo 
Re di Egitto dopo Alessandro, adorno sopra tutti 
i principi, o passati o dell' età sua, di tutte quelle 
virtù che a vero Re si richieggono: di cui al 
presente ancora, dopo sì gran corso d'anni, vive 
il famoso nome, mercè delle tante opere ma- 
gnifiche eh* egli ha lasciato sparse per le cillà 
e per le provincie ; onde, è nato il proverbio, 
che le opere onorate da lui si chiamino FUadelfee. 
E siccome la stirpe de' Tolomei generalmente è 
stata la più nobile di tutte Y altre famiglie re- 
gali ; così tra' Tolomei più glorioso e più illu- 
stre è stato il Filadelfo, avendo egli solo più 
cose fatte degne di lode ed ammirazione, che 
tutti gli altri della sua schiatta ; il quale fra di 
loro fu nello slesso grado che è il capo tra le 
membra. Questo principe, tratto dallo amore ed 
affezione che portava alla nostra legge, fece tra- 
durla dalla Caldea nella Greca lingua, avendo per- 
ciò al Pontefice de' Giudei, il quale a tal tem- 
po in quella nazione avea autorità e podestà di 
re, mandalo ambasciatori, per mezzo de J quali 
fece a lui palese la sua intenzione, dimandando 
che, fatta una scelta de' suoi più dotti, volesse 
mandare interpreti. Il Pontefice lieto per simile 
accidente, nè senza cagione giudicando cosi gran 
desiderio non esser caduto in animo al Re senza 
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il voler di Dio, scegliendo de* suoi Ebrei i più 
letterati, e quelli che, oltre la cognizione della 
lingua e delle lettere della lor patria, intendes- 
sero benissimo la lingua Greca, glieli mandò. 
Questi tali, accolti ed alloggiati dal Re con som- 
ma benignità, con civili e dotti ragionamenti 
trattenendolo, non meno di piacere gli porgevano 
di quello che essi da' cibi gustavano ; perdi' egli 
della sapienza di ciascheduno facea prova, propo- 
nendo questioni alte, le quali eglino gentilmente 
e con poca fatica scioglievano air improvviso, 
non essendovi luogo a più luughe disputazioni, 
dimanierachè brevi detti ed ingegnosi sopra di- 
verse materie si udivano. Essendo adunque il 
Re rimaso soddisfatto, incontanente fece lo- 
ro dar principio a quell'impresa che per gli 
ambasciatori aveva dimandata. Ma considerando 
eglino quanto importasse il volere interpretar 
leggi che derivano dalla bocca di Dio, ove non 
è lecito o levare o aggiugnere cosa alcuna, o 
trasmettere le parole, o per altra via dipartirsi 
dal testo; andavano discorrendo di trovar qual- 
che villa non lontana dalla città, di aria puris- 
sima: perciocché fra le mura nessun luogo lo- 
ro soddisfaceva, essendo in ogni parte animali 
di tutte le sorta, ed una grande immondizia per 
le infermità e pe' corpi morti; ed oltre a ciò 
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spiacendo loro pe* corrotti costumi de' cittadini, 
Avanti Alessandria è l' isola di Faro, alla quale 
si può andare per una via lunga e stretta, si- 
mile ad una fascia; nè dal mare è percossa, 
ma dall'onde bagnata senza strepito, essendo 
l'acqua per lo lungo spazio rotta ed indebolita. 
Parendo a tutti loro questo luogo attissimo al- 
la quiete che richiedeva la presente impresa, 
per impiegare ogni spirito alle sole leggi, per 
loro stanza lo elessero; e tolti i sacri libri nel- 
le mani, supplichevolmente Dio pregavano, che 
volesse essere favorevole a così alto principio. 
Furono uditi ed accettati i lor preghi dal som- 
mo Padre, a cui piacque, che se non tutto il 
mondo, almeno la maggior parte pigliasse for- 
ma di ben vivere da quegli ottimi e savissimi 
precetti. Stando così in questa solitudine, altra 
compagnia non aveano, che i principali membri 
della natura, la terra, Y acqua, V aria ed il cie- 
lo: de* quali doveano prima rivelare i profondi 
misteri, perciocché la creazione del mondo è il 
principio delle leggi. Quivi rapiti dallo spirito 
profetavano, non diversamente, ma tutti colle 
medesime parole, non altrimenti che se alcuno 
avesse dettato a ciascheduno invisibilmente. E 
chi è che non sappia, come un medesimo con- 
cetto possa esprimersi variatamele in ogni 
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lingua, e massimamente nella Greca, ampia e 
piena, accomodando in varj modi ora queste 
ed ora quelle dizioni? Ciò dicesi non essere 
avvenuto nel tradurre queste leggi, ma al lutto 
essere stato posto il proprio nome, ed alle pa- 
role Greche essere slate appunto corrispondenti 
le Caldee, acciocché più chiaramente il tutto 
si comprendesse. E sì come i dottori di geo- 
metria e di dialettica non sogliono nello inse- 
gnare variar figure di parlare, o voce alcuna, 
ma usano di nominar sempre le cose cogli 
stessi vocaboli; medesimamente questi con certa 
convenienza trovarono i proprj nomi alle dizio- 
ni ed alle cose, i quali dichiarassero il senso 
senz' alcuna oscurità. E ciò si comprende esser 
vero da ciascheduno, o Caldeo che possegga la 
cognizione della Greca lingua, o Greco che 
intenda la Caldea: il quale neir uno e nell' altro i- 
dioma stupisce della somiglianza e quasi fratel- 
lanza che è fra questo e quel linguaggio, ammiran- 
do ed adorando la corrispondenza delle voci e la 
conformità delle sentenze, e chiamando quelli 
non traduttori ma santi uomini e veri profeti 
di Dio, a' quali fu conceduto di esplicare con 
purissima mente i sincerissimi pensieri di Moi- 
sè. Laonde oggidì ancora nell'isola di Faro si 
celebra solenne festa, ove non solo Giudei, ma 
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genie di ogui nazione concorrono, per riverir 
quel luogo ove prima apparve questa traduzio- 
ne, e per rendere grazie a Dio di tanto dono 
come pur ora ricevuto. E dopo le supplicazioni 
ed i ringraziamenti, alcuni pongono nel lido i 
padiglioni; altri alla scoperta dell'aria seden- 
dosi nell'arena, mangiano con gli amici e fa- 
migliari, anteponendo per allora il lido a' palaz- 
zi regali: tanto pare che sia desiderata questa 
divina forma di governo non solo da' privati, 
ma da' magistrati; comechè da qualche tempo 
in qua questa nazione abbia avuto poco favore- 
vole la fortuna, e sogliono a certo modo alle 
eccellenti cose fare oltraggio le avversità: ma 
se miglior sorte apparirà, crescerà insieme la 
riputazione delle leggi, e ad osservarle, lascian- 
do le proprie, molti si ridurranno, perciocché 
ravvivate insieme colla buona sorte del popolo 
Ebreo, oscureranno così le altre, come il sole 
le minori stelle: la qual cosa sola apporta gran- 
dissima lode a chi le scrisse. Ma quest'altra, 
che da' sacri volumi sorge, dove ritorneremo 
per far chiara la virtù di colui che li compose 
(una parte de' quali contiene istorie, un' altra e 
comanda e vieta; di cui ragioneremo quando 
prima avremo fornito di trattare diligentamen- 
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le quello che abbiamo cominciato), a Moisè reca 
gloria maggiore. 

In quella parte adunque de' sacri volumi 
che contiene V istoria, si descrive la crea- 
zione del mondo e le origini de* più vecchi, ove 
si scorgono le pene date agli cmpj ed i premj 
conceduti a' giusti. Parmi in questo luogo, che 
non sia fuori di proposito avvertire, perchè tali 
cose si raccontino nel principio delle leggi, ri- 
mettendo i comandamenti e i divieti ad altro 
tempo: perciocché egli, conlra il costume degli 
altri scrittori, non si propose di narrare le co- 
se antiche, acciocché serbate per memoria de' po- 
steri, vano diletto recassero alle orecchie degli 
ascoltanti; ma cominciò dal primo principio, cioè 
dalla creazione del mondo, per insegnarci due 
cose sommamente necessarie: e prima, il pa- 
dre e creatore del mondo, ed il legislatore del- 
la verità; il che appieno inteso, segue, che chi 
vuol vivere secondo 1' ordine di natura, la con- 
sideri non senza ammirazione nelle cose crea- 
le, e cerchi con ogni studio d' imitarla, in guisa 
che dalle parole non discordino gli effetti, nè 
dagli effetti le parole. Gli altri che danno le 
leggi, subilo nel principio de' loro ordini dimo- 
strano quello che sia da fare e quello che no, 
ed a' disubbidienti propongono castigo. Altri an- 
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cora v credendo di aver migliore opinione, non 
vollero caminciare come gli antedetti; ma fab- 
bricarono prima una città tale, quale immagi- 
navano dovere ottimamente corrispondere- a 
quella forma di repubblica che eglino aveano 
in animo di fondare; e ciò fatto, si sono ri- 
volti al dar leggi. Ma questo nostro tenne il pare- 
re de* primi per cosa da padrone e da tiranno; 
giudicando che il comandare, senz* aggiugnervi 
la ragione che insegni, si convegna più agli 
schiavi che a liberi. L'altro modo non gli di- 
spiacque, ma però non lo approvò interamente; 
laonde non volle seguire nè l'uno nè l'altro, 
perciocché ne' suoi precetti piuttosto ricorda e 
conforta, che comanda: aggiugnendovi spesso 
qualche proemietto, ovvero epilogp, secondo che 
la cosa richiede, volendo piuttosto ammaestra- 
re che sforzare: e pigliare il principio da una 
città fatta a mano, reputò cosa vile, non con- 
venevole alla dignità delle migliori e più or- 
nate leggi che mai siano state; la divinità del- 
le quali non doveva essere in terra riuchiusa, 
nè terminata net circuito di una città. Parve- 
gli adunque miglior consiglio descrivere la crea- 
zione del mondo, come di una gran città, per 
pigliare i capi delle sue leggi dall' universale re- 
pubblica mondana; perciocché se vorremo minuta- 
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niente esaminare ciascheduno de' precetti, trove- 
remo tutti accordarsi perfettamente con gli ordini 
naturali. Laonde narra egli, come quelli i quali 
possedendo quanto si desidera, sanità, ricchezze, 
gloria e gli altri esteriori beni, lasciarono il 
diritto sentiero della virtù, non isforzatamen- 
te, ma per propria malvagità, appigliandosi 
a' vizj abbominevoli come a cose eccellenti, fu- 
rono tormentati con supplici non ordinari e co- 
muni, ma nuovi e disusati, come nemici non 
solamente degli uomini, ina del cielo e di tut- 
to il mondo: colla punizione de' quali volle la 
divina giustizia dimostrare quant' odio porti a- 
gli scellerati, adoperando in varj tempi ora l'a- 
cqua, ora il fuoco, altri distruggendo col diluvio, 
altri coir incendio. Conciossiachè il mare gon- 
fiato ed i fiumi cresciuti, così naturali, come 
dalle piogge prodotti, sommersero e disfecero 
tutte le città poste al piano; c la continua 
piova, non cessando nè di giorno nè di notte, 
quelle che erano ne* più alti monti renosamente 
annegò. Di poi, passate alcune età, essendo di 
nuovo moltiplicati gli uomini; perciocché la po- 
sterità, avvertita dalle pene date a' suoi mag- 
giori, non aveva ancora imparato a vivere 
lodevolmente, ma allargando il freno alla libidine 
andava di male in peggio operando; deliberò 
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Dio con giusto giudicio di opprimerli in yen- 
detta sua. Allora, come narrano i sacri libri, i 
folgori, cadendo dal cielo a guisa di pioggia, 
abbruciarono gli uomini iniqui insieme colle 
loro città. Veggonsi oggidì ancora i segni di 
così orribile effetto, ed appariscono le rovine 
nella Siria, mescolate di cenere, di fumo e di 
zolfo; tra le quali scorgonsi alcuna volta pie- 
ciole fiamme, come avviene nelle reliquie di 
qualche incendio. In questo mezzo che gli em- 
pj erano castigati, non mancava a' buoni la 
mercede della loro virtù. Ardendo il fuoco tutto 
il paese insieme con gli abitanti, un solo stranie- 
ro che vi si trovava, fu dalla divina provvidenza 
salvato, perciocché egli odiava le iniquità de' cit- 
tadini: e pure sogliono i nuovi abitatori acostarsi 
per maggior loro sicurezza a' costumi stranie- 
ri, temendo di offendere alcuuo con approvar con- 
trarie usanze. Non era però costui perfettamente 
savio, che per rispetto tale meritasse tanla grazia: 
pure giovogli Y essersi astenuto dalla lussuria e 
dalle delizie del vulgo; conciossiachè suole la so- 
verchia copia gli appetiti d'ogni sorte destare ed 
aggrandire, non altrimenti che soglia il zolfo, od 
altra simile materia, accrescere il fuoco. Parimen- 
ti in quel memorabile diluvio, il qual tutta quasi 
la natura umana sommerse, scrivesi che da Dio 
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fu salvata sola la famiglia di Noè, il quale da' 
peccali volontari si era ritirato: di che buono 
è ragionare quanto ne* sacri libri si contiene, o 
per giovare a costumi, o per manifestare la 
grandezza del miracolo. Perciocché poscia che 
fu Noè riputato degno di restare intatto dall' u- 
niversal rovina per rinnovare Fumana genera- 
zione, per comandamento di Dio fece una mac- 
china di legno grandissima, lunga trecento, larga 
cinquanta, ed alta trenta cubiti; partita in celle 
ordinatamente, altre poste al basso, altre nei 
secondo, o nel terzo, o nel quarto palco: ed a- 
vendo prima apparecchiata copia di vivande, 
allogò in questo edificio un maschio ed uua 
femmina di ogni sorte di animali, così terrestri 
come volatili, acciocché per l'avvenire la stir- 
pe non mancasse. Conosceva egli tale essere 
la clemenza di Dio, che quantunque avesse di- 
strutte le specie, ne avrebbe però conservato 
il seme, per rapprensentare certa sembianza di 
sè, e perchè nessuna dell'opre divine venisse 
a meno. Però avvenne, che ogni animale umil- 
mente ubbidiva, domesticandosi eziandio le cru- 
deli ed indomabili fiere* e seguendo il conser- 
vatore della loro specie come guida e pastore» 
Le quali poi che tutte furono raunate in que- 
sta fabbrica, poteva ella parere un altro mon- 
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do, avendo raccolte insieme tante sorti di animali, 
quante allora si trovavano, o nel futuro dovevano 
trovarsi in ogni parte dell'universo: le quali 
appena potrebbono essere da mortai lingua rac- 
contate. Nè riuscì vano il suo pensiero; per- 
ciocché cessò così orrenda calamità, scemando 
ogni giorno più le acque che per tutto erano 
sparse: consumandone una parte il calor del 
sole, e T altra ritraendosi nelle bocche e caver- 
ne della terra; conciossiachè ciascheduna natura, 
come per ordine datole da Dio, ricominciava e 
ritoglieva di nuovo a far quello che era suo 
ufficio: il mare, i fonti, i fiumi , i quali ne' suoi 
alvei e ne' suoi letti si ricoglievano. Poscia che 
fu purgato tutto Y abitato dentro il cerchio della lu- 
na ed apparve la nuova terra tale quale di già dal 
sommo Fattore era stata creata, uscì salvo Noè 
della grande arca di legno colla moglie, co' fi- 
gliuoli e colle nuore, e con tutto V armento di 
tanti animali, che per semenza e conservazione 
delle loro diverse specie si erano salvati. Que- 
sti sono i dovuti premj alla virtù de' buoni uo- 
mini: essendo stati non solamente liberati da 
grandissimi pericoli nella perturbazione di tutti gli 
elementi, ma ancora riputati degni di essere 
quelli che rinnovellassero generalmente ogni 
qualità di animali dopo la distruzione di tulio 
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il mondo; a guisa di faville mantenute vive 
per coservazione di quello animale che fra tutti 
gli altri è reputato di somma eccellenza, e che 
doveva ottenere l' imperio di tutta la terra e di 
ogni cosa da lei generata: la quale operazione 
rappresenta a noi la divina potenza, ed è una 
immagine visibile dell'eterna invisibile. 



VITA DI 1I01SÈ 



imito TERZO 



Due parli della Vita di Moisè abbiamo già 
condotte a fine, Y una che tratta del suo regno, 
T altra delle leggi eh' egli a' suoi lasciò: ora ci 
resta la terza, nella quale del suo sacerdozio 
si ragionerà. A colui che a tale ufficio ha ad 
attendere, principalmente si richiede una retta 
e pia mente: della quale egli ne fu appieno do- 
tato, perciocché avendo la natura sparso il se- 
me di vera bontà nel suo felicissimo intelletto, 
egli diligentemente lo coltivò con gli sludj della 
filosofia e colla contemplazione de* precelti di lei, 
c tanto perseverò che ne colse maturo frutto, 
di che ne rese testimonio e coi ragionare e 
col rettamente vivere; onde meritò ed ottenne 
di essere accettato fra' più cari amici di Dio, 
essendo tutto infiammato di celeste amore; e 
siccome egli fu speciale amatore dell' onnipotente 
Re, così da lui quegli onori ricevè, de* quali o- 
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gni altro era stato riputato indegno. Imperò 
l'adorare colui, la cui essenza è verissima, ap- 
porta sommo onore al savio: la quale è pro- 
fessione del sacerdozio, sapere in che modo 
debba adorarsi Dio. Quest' onore toccò a lui più 
che a verun altro dagli oracoli; onde apprese 
le cerimonie e quelle osservazioni tutte che la 
religione richiede. Primieramente faceva me- 
stieri che siccome l'anima, così il corpo fosse 
mondato da ogni infettazione di cosa mortale, 
dal mangiare, dal bere, e dal conversare con 
donne: ma di tale affetto erasi spogliato già 
molto innanzi, quasi infin da quel tempo che 
incominciò a ricevere lo spirito divino, per es- 
sere sempre apparecchiato ad accettare gli o- 
racoli della voce divina; perciocché quaranta 
continui giorni si astenne dal mangiare e dal 
bere, nutrito e ricreato da migliori vivande che 
dal cielo cadendo lo pascevano, ed alla mente 
prima, poscia al corpo recavano per via dell' a- 
nima nutrimento: onde talmente divenne forte 
e bello di corpo, che coloro che lo vedevano, 
temevano quasi di essere ingannali da' proprj 
occhi. Perchè asceso sopra il sacro monte, più 
alto di quanti sono in quella regione, imponen- 
dogli così Dio, la qual cosa nessuno mai sen- 
za grave casligo tenlò, dicesi che ivi lanti gior- 
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ni durò, quanti ho detto; comechè niente seco 
recasse, onde a ciò che la natura richiedeva, 
potesse soddisfare: ed essendovi stato così lun- 
go tempo, ritornando a' suoi che appiè del monte 
l'attendevano, parve loro tanto più bello di 
quando v'era salito, che attoniti per così ma- 
raviglioso accidente, non potevano fermare lo 
sguardo nella faccia di lui, risplendente di rag- 
gio solare. In que' giorni eh* egli nel monte di- 
morò, imparava tutti i misteri del sacerdozio, e 
principalmente quanto all'apparecchio del tem- 
pio, e de' sacri vasi si apparteneva. Questo tem- 
pio se la promessa loro sede avessero ottenuta, 
bisognava che fosse dirizzato fino allora in luo- 
go nobilissimo e purissimo, di prezioso marmo, 
serrato da un muro e da stanze dedicate all' li- 
so de' sacerdoti; e si nominasse Città sacra: ma 
perchè ancora erravano nel deserto, facea loro 
mestiero avere un tempio che potesse portarsi, 
acciocché così nei cammino come nelle tende 
sacrificassero, ed ogni cerimonia osservassero 
lion altrimenti che se fossero stati nelle città. 
Fu adunque deliberato di fare un tabernacolo, 
secondo il modello che Moisè nel monte aveva 
ricevuto dagli oracoli, avendo le incorporee for- 
me del futuro edificio contemplale: alla sem- 
bianza delle quali, compresa da lui con la mente» 
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bisognava formar quelle immagini che caggiono 
sotto il senso; perciocché ragion era che V appa- 
recchio delle cose sacre si facesse, conforme all' 
opinione del vero Pontefice, acciocché di quanto 
a' servigi sacerdotali si richiede molla copia vi 
fosse. Così adunque la forma, onde trarsi dovea 
l'esempio del vero edificio, era impressa neir a- 
nimo del Profeta, occultamente ritratta, senza 
veruna cosa materiale, con invisibili figure: se- 
condo la quale nel fabbricare il tabernacolo si 
operò, accomodando l'artefice convenienti ma- 
terie alla forma già disegnata, che fu tale. 

Quarantotto tavole tagliate di scelti cedri 
furono coperte di piastre d'oro; ciascheduna 
delle quali avea due basi di argento, e nella 
cima un capitello d' oro. Queste tavole talmente 
dispose l'artefice, che venti per ciascun lato 
congiunte insieme rappresentassero l'immagine 
di un parete. Nello stremo furono poste otto per 
larghezza a traverso, sei delle quali tenevano 
lo spazio di mezzo, e due gli angoli destro e 
sinistro. Nella entrata ve n' erano quattro altre, 
che aveano le stesse basi che le prime, eccet- 
tochè non doppie, ma semplici: dopo le quali 
n'erano cinque nell'ultimo dell'opera, che in 
questo solo erano dall'altre differenti, perchè 
erano fondate sopra basi di bronzo. Ridotte 



adunque a conto tutte quelle ohe si vedevano 
in questo tabernacolo, senza le due che dagli 
angoli erano occultate, le altre facevano il nu- 
mero di cinquantacinque, numero perfettissimo, 
ed il quale dall' unità cresce lino alla decina: 
ma se alcuno vorrà separare le cinque messe 
avanti Y entrata, rimarranno cinquanta ; il qual 
numero è santissimo, ed ha virtù di triangolo 
rettangolo, che è principio della creazione di 
tutte le cose, riducendo Y opera a perfezione le 
otto tavole, conciossiachò le quaranta si trag- 
gono dalle venti da ciascun lato ordinatamente 
disposte, nel mezzo delle quali si aggiungono 
sei, lasciando di annoverar quelle che dagli an- 
goli stanno nascoste; oltre le quattro che sono 
neir entrata, alle quali si stende un velo. E la ca- 
gione perchè ora io aggiugna, ora levi quelle 
cinque alle altre cinquanta, è questa. — Il nu- 
mero quinario è quello de* sensi; ed il senso 
neir uomo alle volle piega alle cose estrinseche, 
• alle volte alle interne, cioè alla mente si rivolge, 
alla quale lo aggiunse la natura per ministro: 
però a queste cinque tavole fu dato luogo nel- 
V estremità, perciocché le loro parli interiori 
guardano le parti di dentro del tabernacolo, che 
significano le cose intelligibili ; le esteriori ve- 
ramente sono rivolte verso le parti scoperte, il 
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che dimostra le cose sensibili; però sono distìnte 
dall' altre di diverse basi, cioè di bronzo : e per* 
chè in noi la mente regge i sensi, ed il senso 
è come base ed estremità, quinci avviene che 
la mente all'oro, ed il senso al bronzo è simi- 
gliato. Le misure delle tavole dicesi essere slate 
queste : per lunghezza dieci cubiti, e per larghez- 
za uno e mezzo; onde il tabernacolo appare 
uguale da ogni sua parte: il quale di bellissimi 
e dipinti razzi, variati di giacinto, di cocco, di 
bisso e di porpora, fu tutto dintorno coperte. Die- 
ci di questi narrano i sacri libri essere stati 
tessuti delle suddette specie, lungo ciascuno ven- 
totto cubiti, e largo quattro ; e così avevano in 
perfezione il denario numero, e il quaternario 
eh' è l'essenza del denario, e il ventesimo Itavo 
numero compiuto, da ogni canto uguale, e il 
quarantesimo che alla vita importa sommamente, 
fra i cui termini dicono interamente formarsi 
V uomo nella bottega della natura» Questi ventot- 
to cubiti così si dividono : dieci al tetto, per es- 
sere così grande la larghezza del tabernacolo; 
gli altri diciotto egualmente partili, nove per 
ciascun de' lati, lungi dal suolo un cubito, per 
non istrascinare in terra cosa sacra e bellissima. 
De' quaranta cubiti che nascono dalla larghezza 
de' dieci drappi, trenta occupano tutta quanta 
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la lunghezza del tabernacolo, e nove il diretano 
parete; l'uno che sopravanza, si stende fino a 
quella parte eh' è posta innanzi all'entrata del 
tabernacolo: onde viene ad essere come vincolo 
di tutta la serraglia. Ma avanti all' entrata è il 
velo: i razzi ancora sono veli, non tanto per- 
chè cuoprono il tetto ed il parete, quanto per- 
chè delle medesime specie sono tessuti, di gia- 
cinto, di cocco, di bisso e di porpora, che anco 
del velo era materia. Fuwi anco un altro velo 
fra le quattro tavole, il quale rinchiudea di den- 
tro la sacristia : ma il velo di fuori si stendeva 
sopra le altre cinque tavole, acciocché nessun 
profano potesse dentro riguardar le cose sacre. 
Alla fattura di quesl' opera fu eletta quella ma- 
teria che miglior pareva di tutte 1' altre, uguale 
di numero a' mondani elementi, ed in parte si- 
mili a loro: perciocché il bisso dalla terra, e 
la porpora dall'acqua è prodotta; il giacinto ras- 
sembra nel colore l' aere, che naturalmente tira 
al nero; sì come anco il cocco è somigliante 
al fuoco, avendo amendue color rosso : perciocché 
era necessario, che colui il quale disegnasse di 
fabbricare un tempio al Padre onnipotente, pi- 
gliasse cosa che l' essenze, onde il mondo è com- 
posto, rappresentasse. 

Così adunque il tabernacolo in forma di 
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tempio fu edificalo; nella cui fronte era uno spa- 
zio lungo cento cubiti, largo cinquanta, circon- 
dalo da colonne, distinte 1 una dall' altra cinque 
cubiti, le quali tutte facevano il numero di ses- 
santa : quaranta tra Y uno e V altro Iato della 
sua lunghezza, e venti tra V una banda e Y al- 
tra della sua larghezza. La materia loro fu pa- 
rimente di cedro, vestita di piastre d' argento, 
le cui basi erano di bronzo, e 1' altezza loro era 
di cinque cubiti : perciocché parve all' architetto 
di osservar questo» come cosa bella, che l' altez- 
za di questo cortile fosse più bassa la metà, 
acciocché il tabernacolo con doppia altezza 
meglio apparisse. Lo spazio tra 1' uua colon- 
na e r altra era chiuso da sottili tele pendenti, 
simili alle lenzuola, acciocché nessuno immon- 
do dentro penetrasse. Nel rimanente il sito fu 
tale. Stava nel mezzo il tabernacolo, lungo 
trenta e largo dieci cubiti, quanto le tavole oc- 
cupavano. Egualmente era lontano dalle tre parti 
della serraglia, cioè da' lati e da dietro, il quale 
spazio era di venti cubiti ; ma lo spazio intorno 
all' entrala, perchè meglio vi capessero i sacri- 
ficj, era più largo, infine a cinquanta cubiti inte- 
ri. E così il vacuo del cortile era di cento, ag- 
giugnendo la lunghezza di esso tabernacolo al- 
l' ul (imo spazio di venti cubili: perciocché trenta 
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con venti appresso fanno il numero di cinquanta, 
ed altrettanti sono nel principio dell' entrata ; 
perchè la porta era come termine di amendue 
i numeri cinquantesimi, così alla banda yerso o- 
riente, per cui si entrava come a quella verso 
occidente, che conteneva la lunghezza del ta- 
bernacolo e 1' estrema parte del cerchio. Era an- 
cora un'altra entrata bella e grande, per dove 
si entrava in esso cortile, ornata di quattro colonne 
ed appannata col suo velo dipinto, simile al ve- 
lo del tabernacolo, e tessuto deir istessa mate- 
ria. Furono allora parimenti fabbricati i vasi 
sacri, l'area, il candeliere, la mensa, e due 
altari: 1' uno, dove si dovesse fare i profumi; 
l'altro, dove abbruciar le vittime: e questo fu 
nel cortile di rimpetlo all'entrata del taberna- 
colo, tanto indi lontano, quanto bastava a' mini- 
stri delle cose sacre per attendere a'sacrificj 
ordinarj. Ma Y arca fu riposta tra' veli nella sa- 
cristia, ornata di dentro e di fuori di grosse 
piastre d'oro, serrata con un coperchio, chia- 
mato dalle sacre lettere Propiziatorio. Di questo 
coperchio trovasi descritta la lunghezza c la 
larghezza, ma non però l' altezza, che sia simile 
alla superficie geometrica: a cui se si darà in- 
terpretazione pertinente alla natura, si può in- 
tendere che sia una favorevole potenza di Dio; 



Digitized by Google 



- — 127 — 
ina se quanto a' costumi si sporrà, dinoterà la 
mente a sè stessa amica, la quale, accolto in sè 
l'amore della modestia, sappia purificarsi, e ri- 
frenare la gonfia e superba arroganza, più con- 
venevole a bruti animali che ad uomini. Fu il 
vaso di quest' arca fatto per ricettacolo delle 
leggi; conciossiachè dentro vi si chiudono gli 
oracoli da Dio ricevuti: perciocché il coperchio 
dell'arca, detto Propiziatorio, è il suolo di due 
immagini alate, che nell'Ebrea lingua si chia- 
mano Cherubin, ed in Greco esprimono molta 
scienza: le quali vogliono alcuni che significhino 
i due emisperi del mondo, perchè le cose di 
sopraterra sono alle sotterranee opposte, ed il 
cielo tutto è velocissimo. Io tali figure crederò 
che dimostrino le due antichissime ed incom- 
prensibili potenze di colui che è la vera essenza, 
una delle quali crea, l'altra governa: per quel-* 
la vien chiamato Dio, con cui tutto l'universa- 
le fabbricò ed adornò; ma per la regale è 
chiamato Signore, con cui regge, come a lui 
piace, le creature, e con ottimo ed infallibile 
giudicio le governa: perciocché solo colui che è 
la vera essenza è reputato senza dubbio alcuno 
creatore delle cose, le quali non essendo prima, 
fu egli cagione che fossero; solo è tenuto Re, 
ed è per sua natura, non convenendosi il reg-: 
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gere le cose create ad alcuno maggiormente 
che a chi le creò. 

Ora nello stremo delle quattro e cinque ta- 
vole, che propriamente può chiamarsi uscio del 
tempio, velato di dentro e di fuori, furono po- 
sti tre vasi, e nel mezzo l'altare degli odori, 
il quale dimostra, che delle cose dalla terra e 
dall' acqua prodotte si rendano al sommo Dio le 
dovute grazie; perciocché questi elementi nel 
mezzo del mondo sono posti. Evvi di più il eaji- 
delliere verso mezzogiorno, che significa il mo- 
vimento delle lucenti stelle; perchè il sole e la 
luna, piegando verso le parti australi in com- 
pagnia delle altre stelle, si discostano molto dalle 
settentrionali. Quindi nasce che tre rami surgo- 
no ad amendue i lati di mezzo il candelliere al 
numero settenario; nelle cui cime erano sette 
lumiere, figurate per i pianeti, come dicono i 
filosofi naturali; conciossiachè il sole a guisa di 
lucerna^nel mezzo di que* sei risplende, quarto 
in numero così in discendendo come in ascen- 
dendo, per temperamento di quel musicale e ve- 
ramente divino organo. Ma inverso tramontana 
è posta la mensa, sopra la quale è pane con 
sale: perciocché i venti che escono dalla parte 
di 'settentrione vivificano sommamente, e l'aria 
e la terra producono i cibi, quella mandando 
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pioggie, e questa maturando la semente dalle 
pioggie bagnata. Eranvi appresso le figure del 
cielo e della terra, come mostrammo: del cielo 
il candeliere; delle cose terrene, onde esalano 
i vapori, il turibolo, dair effetto nominato Timia- 
terio: perciocché l'altro altare, fuori del tetto 
alla scoperta, suol essere dalla Scrittura chia- 
mato Ti&iasterio, nome tratto dalle vittime, qua- 
si conservazione di esse vittime. La qual voce 
dinota non consumarsi le vittime, di coloro, di- 
co, che la mente offeriscono, e non le membra 
di quell'animale che il fuoco divora: perchè se 
alcun malvagio ed empio offerisce, non hanno 
effetto le sue vittime, ma sono i suoi sagrificj 
profani; i preghi suoi noce voli a lui stesso, e 
con sua rovina, conciossiachè non cancellano i 
suoi errori, ma li riducono a mente. All'incon- 
tro, se un pio e giusto uomo offerirà, egli è 
grato il sacrificio suo, avvegnaché le carni tutte 
siano consumate dal fuoco; e sarà egli pari- 
mente accetto a Dio senza il sacrificio, percioc- 
ché qual è miglior sacrificio, che la bontà di 
un'anima a Dio cara? la cui gratitudine è fat- 
ta immortale, essendo notata nel libro di Dio, 
e dovendo durare quanto durerà il sole, la lu- 
na, ed il mondo. 

Dopo questo l'artefice adornò il santo ve- 
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stimento che avea ad usare il Pontefice futuro» 
facendolo bellissimo, e varialo di maravigliosa tes- 
situra. Questa veste conteneva in sè la tonica, 
e certa vesle corta che si stendeva sopra gli ome- 
ri, dalla Scrittura nominata Epomide. La tonica 
era semplice, tutta di giacinto, fuor che V estremi- 
tà della fìmbria, che era divisata di pendenti fiori, 
e di pomi granali d' oro, e di sonagli. Ma l' altra 
vesta, opera rara e superbissima, con grande ar- 
tificio era stata composta delle suddette cose, di 
giacinto, di cocco, di bisso, di porpora, con oro 
intessuto: essendovi fila d'oro battuto, sottilissi- 
mamente tagliate, per dentro frapposte. Nella 
sommità delle spalle erano attaccati due sme- 
raldi di grandissimo prezzo, sopra di ciascun 
dei quali v' erano sei nomi de' Capi delle tribù, 
che in tulto erauo dodici. Vedevansi di più nel 
petto altre gemme, rilucenti di vari colori, so- 
miglianti a' segnacoli, a tre a tre con ordine 
quadruplicato. Queste furono inserte nel Razio- 
nale; ciò era un quadrangolo duplicato, assegnato* 
quasi una base, a sostentar due virtù, la rive- 
lazione e la verità. Pendeva questo con catenine 
d' oro dall' Epomide, allacciato seco, acciò non si 
allargasse troppo; ed aveva una piastra d' oro, a 
guisa di corona, scolpita di quattro lettere di quel 
Nome, il quale è lecito di udire e nominare ne' 
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sacrifici solamente a quelli che gli orecchi e la 
lingua hanno colla sapienza purificato. Tal Nome 
dicono i teologi essere di quattro lettere, forse 
perchè significa i primi numeri, uno, due, tre, 
quattro; perciocché nel quaternario il tutto si 
contiene, e punto, e linea, e superficie, e soli-» 
dità, le misure di ogni cosa, e specialmente della 
musicale armonia, il diatessaron con ragione 
sesquiterza, il diapente colla sesquiallera, il dia- 
pason colla dupla, il disdiapason colla quadrupla. 
Ha, oltra queste, altre virtù il quaternario nume- 
ro che narrarsi non possono; molte delle quali di- 
cemmo nel nostro Trattato de' Numeri. Quella 
piastra adunque da una mitra era sostenuta, ac- 
ciocché non toccasse il capo; sopra cui era po- 
sta la corona, che i re dell'Oriente più yolon- 
tieri usano del diadema. 

Tale fu dei Pontefice V abito: il quale, ed 
intero ed in ciascheduna parte, quel che signi- 
fichi non mi par di tacere; perciocché tutto fu 
certa effigie di lutto il mondo, e le sue parti 
di ciascheduna parte. E per incominciare dalla 
tonica lunga infino a* piedi, ella è tutta di gia- 
cinto per dimostrare la figura dell\ aria, lau quale 
naturalmente tende al nero; e sì come la tonica 
dal petto viene scendendo insino a' piedi, cosi 
l'aria dal cerchio della luna fino a' confini della 
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terra discende. Ha la tonica, negli orli da piè, 
fiori, melagranate, e sonagli : i fiori dimostrano 
la terra, onde fiorisce ed è prodotta ogni cosa; 
le melagranate l'acqua, secondo il loro nome 
greco; i sonagli la concordanza ed il concento 
di quegli elementi: perciocché nè la terra sen- 
za l' acqua, nè l'acqua senza la terra sono a- 
bili per sè sole a generare, ma sì bene mesco- 
landosi e contemperandosi P una coli' altra. Que- 
sta sposizione dal luogo stesso è confermata: 
perchè, si come nell'orlo estremo della tonica 
sono i pomi granati, i fiori, i sonagli ; così que- 
gli elementi, cioè l'acqua e la terra, che per 
loro sono significati, hanno avuto per sua sede 
la più bassa parte del mondo: e così, quasi 
coli' armonia dell'universo concordandosi, sco- 
prono a certe stagioni le lor forze. Laonde 
questa stola colle cose da lei dipendenti è una 
figura de' tre elementi, da' quali e ne' quali so- 
no tutte le corruttibili e mortali sostanze, cioè 
dell'aria, dell'acqua e della terra: perchè si 
come questa sola rappresenta loro tre, così questi 
tre nominati elementi sono di una sola forma, es- 
sendo sotto la luna riposti, e ricevendo mutazio- 
ne; e sì come dalla tonica pendono i fiori e le 
melagranate, così dall' aere in certa maniera so- 
no sospesi l'acqua e la terra, essendo da lui com- 
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presi. Cavasi poi per certissime congetture, i' E- 
pomide raffigurare il cielo, primieramente co' 
due smeraldi rotondi che sono sugli omeri, i 
quali vogliono alcuni che rappresentino il soie 
e la luna, questa che la notte, e quello che il 
giorno alluma. Ma più si accosta al vero, che di- 
segnino i due emispcri, che sono ambidue tra sè 
uguali, siccome anco questi giojelli, non crescendo 
né scemando 1' uno o l'altro, contra il costume 
della luna. Ne fa fede anco il colore, conciossia- 
chè la faccia del cielo rassomiglia lo smeraldo; e 
perciò in amendue furono intagliati sei nomi, per- 
chè amendue gli emisperi dividendo il zodiaco, 
ciascheduno sei segni abbraccia. Dappoi quelle do- 
dici gemme di color vario che sono nel petto, 
acconcie a tre a tre in quattr' ordini, che altro 
vogliono accennare che esso zodiaco? H quale in 
quattro parti si distingue, in ciascuna delle qua- 
li sono tre segni; e così fornisce le stagioni 
dell'anno, la primavera, la state, l'autunno ed il 
verno, che sono quattro mutazioni, ciascuna da 
tre segni terminata, illuminando il sole tutto ciò 
con certa, stabile, e veramente divina ragione 
di numero. Per ciò queste gemme sono attac- 
cate alla detta vesta sacerdotale, la cui orditu- 
ra manifesta le mutazioni ordinarie dell' anno; e 
quello che porge maggior maraviglia, con or- 
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dina te variazioni testificasi l'eternità del mon- 
do. Nè la diversità de J colori nelle gemme, tale 
che Tuna all'altra non rassembri, indebolisce 
la soprascritta sposizione: conciossiachè anco 
ciascun pianeta forma il suo colore nella terra, 
nell'acqua, neir aria e nelle accidenze loro, ed an- 
cora in tutte le specie d ' animali e di piante. Che 
poi la veste sacerdotale sia doppia, questa è la 
causa. Sono due sorti di ragione, una che è 
nel mondo, e Y altra che è nella natura umana. 
La ragione mondana è delle incorporee e pri- 
me idee, e parimenti delle visibili cose, che 
sono immagini di quelle prime idee e formano 
questo mondo sensibile; nell'uomo è l'intrinse- 
ca e pronunciata ragione, che altrimenti si chia- 
ma sermone: quella prima a guisa di fonte, e 
questa di picciolo ruscello, da quel fonte deriva: 
di quella è la mente propria stanza; e di que- 
sta la lingua, la bocca e gli altri instromenti 
della voce. E volle l'artefice, che quella veste 
del sacerdote avesse figura di quadrangolo, leg- 
giadramente intendendo, esser necessario che 
la ragione, e mondana ed umana, sia ferma e so- 
da: laonde le due predette virtù, la rivelazione 
e la verità, le assegnò; perciocché e la ragion 
naturale è vera e rivelatrice di ogni cosa; e 
quella che è nel savio, rappresentante queir al- 
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tra, dee essere verissima, e senza veruna in* 
vidia palesare tutto ciò che utile sia sapere. 
Anzi dovremmo noi adornare così il sermone, 

0 

come la ragione, delle loro proprie virtù, quello 
con la chiarezza, e questa con la verità; con* 
Tenendosi alla mente non dir bugia, ed alla lin- 
gua speditamente annunciare il vero: nondimeno 
le parole sono al tutto inutili, se dissimili sono 
gli effetti. Quindi è, che l'abito sacerdotale è 
collegato al camice ed agli omeri, acciocché, 
sciogliendosi, o allargandosi troppo, non si trag- 
ga per terra: e questo* perchè scelle ri là è o- 
perare in contrario di quel che si dice, per- 
ciocché T omero dinota 1" operazione. Questi so- 
no i sensi occulti nella veste sacerdotale: ma 
in capo, invece di diadema, si pone l'ornamento 
regale da' Persi usato, chiamato Cidaris, perchè 
mentre il sacerdote amministra le cose sacre e 
fa il suo ufficio, non è solamente superiore alle 
private genti, ma ancora a tutti i re. A questo 
è davanti una piastra d' oro, segnata con quat- 
tro lettere, le quali dicono significare il Nome 
di colui Che veramente è; perciocché senza in- 
vocar Iddio niuna cosa a prospero fine riesce, 
e col favore della sua bontà il tutto a perfezio- 
ne si conduce. Ornato a questa guisa il Ponte- 
fice ne va alla celebrazione delle cose sacre, 
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acciocché qualunque volta egli voglia porger 
preghi a Dio pel popolo, rechi seco, sotto le fi- 
gure eh' ha indosso, tutto l' universo: l' aria nella 
stola, V acqua nelle melagranate, la terra ne' fio- 
ri, il fuoco nel cocco, il cielo nei camice e 
ne' due smeraldi che significano i due emisperi, 
colla scoltura de' sei segni per ciascuno: pari- 
mente nel Razionale, che il petto fregia con quat- 
lr' ordini di preziose pietre, a tre per ciascuno ; 
il quale alla ragione, ogni cosa disponente, si 
rassomiglia: perciocché faceva mestiero che il 
sacerdote, che all' universal Padre dovesse por- 
ger preghi, adoprasse per avvocato il perfettis- 
simo suo figliuolo, ad ottener degli errori per- 
dono e pienissima grazia nel futuro. Può esser 
però, che quello il quale adora Dio, dalla figura 
della sua vesta comprenda com' egli ha da sfor- 
zarsi di operar cosa che sia degna, se non del 
Creator del mondo, almeno del mondo stesso, la 
cui immagine si veste : da que' panni, che lo 
raffigurano, avvertito, che a certo modo dalla 
natura dell' uomo passa nella natura del mondo : 
e s'egli è lecito a dirlo (chè essendo vero e 
lecito), un picciolo mondo divenga. 

Fuori della porta, nella prima entrata, era 
un ampio vaso di bronzo, fatto dall' artefice, non 
come si costuma, di rozza materia, ma del me- 



Digitized by Google 



— 137 — 

tallo di molti vasi già formati e politi in altro 
uso, che le donne con somma prontezza d'ani- 
mo a gara e divotamente aveano offerto, per non 
cedere agli uomini, ridotte da lodatissima con- 
correnza che loro insegnava a sforzarsi di non 
esser vinte nel culto divino. Esse adunque a- 
veano dedicato a Dio spontaneamente, sepza che 
da alcuno fosse loro comandato, gli specchi, 
avanti i quali erano avvezze abbellirsi la faccia, 
come primizie all'onestà del matrimonio ed alla 
bellezza dell'anima convenevolissime. Questi a 
sè recati l'artefice, fondendoli, in una massa li 
ridusse, giudicando di quella materia nessuna 
cosa meglio potersi formare, che queir ampio 
vaso onde si purificassero i sacerdoti prima che 
nel tempio entrassero a celebrare gli uflìcj sacri, 
e specialmente lavandosi i piedi e le mani per 
dare indizio della loro innocente vita, pura e 
casta, la quale non per Y aspro e difficile sen- 
tiero de' vizj, ma per la strada regale, edificata 
dalle virtù, più di ogni altra diritta cammini; 
quasi che così dicesse : Tengasi a mente qualun- 
que qui si laverà, la materia di questo vaso es- 
sere stati gli specchi, acciocché egli ancora co- 
me in uno specchio miri la sua mente : e se vi 
scorgerà o bruttura alcuna, o alcun affetto di 
quelli che più a bestia irrazionale che ad uomo 
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si convengono, o diletto che esca fuori delle leg- 
gi della natura, o per contrario alcuna tristezza 
che l'animo più del dovere affligga, o temenza 
che pieghi dal diritto cammino, od appetito di 
cosa vietata; cerchi di rimediarvi prestamente, 
ed a quella pura bellezza abbia riguardo, che 
veramente è bellezza: perciocché quella che nel 
corpo si loda, la quale consiste nella giusta pro- 
porzione delle membra, e nel vago colore e nel- 
la sanità, poco tempo dura ; ma quella che della 
mente è propria, la quale dall' armonia delle opi- 
nioni e delle virtù dipende, in nessun tempo si 
guasta ma si rinnovella a tutte l' ore, ricevendo 
amabilissimo colore dalla verità quando alle pa- 
role si accordano le operazioni, ed a queste e a 
quelle la volontà. 

Poscia dunque che il Profeta ebbe appreso 
l' esemplare del sacrato tabernacolo, ed instrutti 
artefici intendenti, ed atti ad eseguire gli ordini 
loro dati, e dimostrato loro qua! regola doves- 
sero osservare nel comporre il tutto perfetta- 
mente, restavagli eleggere i sacerdoti, ed am- 
maestrarli con quai cerimonie e con quali sacri- 
iìcj dovevasi a Dio sacrificare. Laonde scegliendo 
fra tutti il fratello, lo fe' degno del sommo onore 
del Pontificato: ed appresso, i figliuoli dei me- 
desimo creò sacerdoti, non già perchè fossero 
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suoi consanguinei, ma perchè in loro immensa 
pietà ed infinita santità aveva conosciuta: di che 
ci fa manifesta fede, che non a questo o a quel- 
lo de* suoi donò questa dignità, perciocché se 
alla parentela avesse riguardato, ambidue avreb- 
be eletti. Questi adunque per universal grido 
del popolo, così comandando V oracolo, confermò 
con nuova e memorevole maniera. I quali, avanti 
ogni altra cosa, in acque chiarissime di puro 
fonte, ed alla vita utilissime, bagnò: dappoi gli 
addobbò de* sacri vestimenti. Il fratello vestì della 
vesta sacerdotale, e del camice o pettorale che 
T immagine del mondo rappresentava ; ed i nipoti 
di toniche di lino, di cintura e di brache: di 
quelle, acciocché speditamente amministrassero 
le cose sacre ; e di queste, perchè nessuna di 
quelle parti che la vergogna insegna ad accul- 
tare, offendesse la vista de* circostanti, e mas- 
simamente quando allo altare ascendono, ovvero 
I indi scendono, ed il tutto con veloce prestezza 
eseguiscono. Che se senza tanta diligenza fosse 
slata disposta ogni parte del sacerdotal vestire, 
per i dubbj casi del tempo futuro, a* quali fu 
necessario aver rispetto, non sarebbe stato pos- 
sibile, che in così gran fretta che usavano i sa- 
cerdoti nella celebrazione, alcuna volta non si 
nudassero, essendo loro tolto il modo di poter 
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nel mezzo i sacrifici servare il decoro. Poiché 
gli ebbe ornali colle sacrate vesti, scelse un soa- 
vissimo unguento, composto da maestrevol mano, 
col quale prima sette volle asperse i vasi ch'e- 
rano fuori del tabernacolo, Y altare ed il gran 
vaso; dipoi il tabernacolo istesso, e ciascun sa- 
cro vaso, l'arca, il candeliere, il turibolo, la 
mensa, i calici, i vasi di vetro, e le altre cose 
che per li sacrificj erano state fabbricate. Dap- 
poi, conducendovi il Pontefice, lo unse, larga- 
mente spandendo nel suo capo il sacro unguento. 
Ciò ordinatamente fornito, impone che gli siano 
recati un vitello e due montoni: il vitello, per 
offerirlo in remissione de' peccati; significando 
che ciascuno uomo nato, avvegnaché pio, natural- 
mente pecca, e se non altramente, perchè è nato; 
imperò doversi placar Dio con preghiere e sa- 
crificj, acciocché adirandosi non faccia orribile 
vendetta sopra noi delta nostra empietà. De' mon- 
toni uno ne scannò, il quale ad onore dell' uni- 
versal Padre volle che ardesse, per cui benignità 
gode ognuno de J beni che dagli elementi proce- 
dono: dalla terra l'abitazione e gli alimenti; 
dall' acqua il bere, Y uso del lavarsi e del navi- 
gare; dall'aria il respirare e gli effetti de' sen- 
si, il cui proprio istrumento è veramente l'aria; 
di più la disposizione delle ore e delle stagioni: 
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dal fuoco terrestre il comodo necessario del cu- 
cinare i cibi e dello scaldarsi; e dal celeste la 
luce e le cose che si veggono. L' altro montone 
ammazzò, per interamente purificar quelli che 
si consacravano, il quale sacrificio con voce ret- 
ta chiamò della consacrazione) perciocché con 
questo i sacerdoti dell' eterno e sommo Dio si 
consacravano, Parte del sangue di esso montone 
sparse intorno all' altare ; e parte nel maggior 
calice ne tolse, con che tre membra de' consa- 
crati tinse, V estremità dell' orecchia, della ma- 
no e del piè destri, dimostrando che il perfetto 
uomo dee essere puro nelle parole, nelle opera- 
zioni, ed in tutta la vita; conciossiachè l'udito 
dinota il sermone, la mano i fatti, e il piè il 
passaggio di tutta la vita. Ma perchè tutte le 
suddette membra furono nell' estremità e dal de- 
stro canto unte, è da intendersi che in ciascuna 
di loro si ricerca V acquisto ed il desiderio della 
somma ed ultima felicità, alla quale, come a 
bersaglio, tutte le azioni della vita umana deb- 
bono essere indirizzate. Primieramente adunque, 
col puro sangue della sola vittima che della con- 
sacrazione si chiamò, queste parli de* sacerdoti 
unse : dappoi, raccolto di quello che intorno al- 
l' altare era stato sparso, e dell' unguento e di tut- 
te le vittime facendo una mescolanza, ne asperse i 
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sacerdoti; volendo che non solamente partecipas- 
sero dell' esteriore santità, ma ancora dell' in- 
terna, poiché avevano a fare i sacrificj nelle 
sacristie, dentro alle quali ogni cosa era stata 
aspersa del sacro unguento. 

Dappoi, scannate ancora altre vittime, così 
per gli stessi sacerdoti, come per favore del 
senato e di tutto il popolo, introdusse Moisè il 
fratello nel tabernacolo: era questo l'ottavo 
giorno dopo la consacrazione, ultimo di questa 
solennità; perciocché gli altri sette passati era- 
no stati spesi nella consacrazione del fratello e 
de' figliuoli. Allora, ritiratolo in luogo sacro, gì' 
insegnò, come buon maestro a docile discepolo 
le cerimonie che al Pontefice conviensi osser- 
vare. Poscia amendue usciti, alzando le mani al 
cielo, fecero per la moltitudine orazioni tali, 
quali da santissima mente potevano procedere. 
Le quali non essendo ancora finite, avvenne un 
notabile augurio; perciocché dalle sacrestie si 
vide risplendere (o fosse una parte di purissi- 
mo aere, oppure aere mutato naturalmente in 
fuoco), in modo che la fiamma impetuosamente 
ed alla dritta camminò verso l'altare, e tutto 
ciò che sopra v'era stato posto divorò. Il che 
fu, come io credo, manifestissimo segno che i- 
vi fosse presente la divina Provvidenva; essen- 
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do degna cosa, che la sacra religione ricevesse 
supremo guiderdone, non di materie dagli uo- 
mini conosciute, ma di fuoco che avesse puris- 
sima essenza, acciocché quello che noi usiamo, 
non si appressasse all'altare, avendo già tocca 
gran copia d'immondizie: perciocché noii sola- 
mente agli animali bruti si avvicina mentre che 
per saziare l'ingordigia del ventre si cuocono, 
ma ancora insidiosamente alia distruzione, non 
di tre o di quattro, ma qualche volta di gran 
numero d'uomini; conciossiachè le armate inte- 
re insieme con tutti i marinaj e soldati dagli 
strali accesi sono state abbruciate, e le città, 
colle arme slesse assalite, furono arse e ridotte 
in cenere talmente, che neppure vi è rimaso 
vestigio di edificio. Per tale rispetto, penso io, 
questo comune fuoco a noi noto e da noi ado- 
prato, come impuro e corrotto, fu dal santissi- 
mo altare rimosso, ed in sua vece mandatovi 
di quell'altro dalla celeste regione, per essere 
tra le sante e le profane, e tra le divine e le 
umane cose differenza; convenendosi ne' sacrifici 
adoperare un fuoco di natura meno contaminata 
e più perfetta di quello che noi usiamo tuttodì. 

E bisognando che ogni giorno, e massima- 
mente i festivi, si rinnovassero e moltiplicasse- 
ro i sacrifici per infinite e diverse cagioni cosi 
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private come pubbliche, e per essere questa 
gente non men religiosa che popolosa, fu ne- 
cessario trovarvi gran quantità di sagrestani per 
servigio delie cose sacre: reiezione de' quali fu 
maravigliosa ed inusitata. Scelse delle dodici tri- 
bù la più nobile, aggiugnendo premio alla reli- 
gione nel modo che io dirò. Essendo Moisè al 
propinquo monte salito, ed ivi ragionando per 
alcuni giorni solo con Dio, certi instabili, qua- 
siché fossero senza superiore, nell'assenza di 
lui si rivolsero ad esercitare ogni empietà, ed 
i scordati in tutto di Dio, cominciarono a con- 
correre cón gli Egizj in fabbricare idoli, aven- 
do edificato un vitello d'oro, ad imitazione di 
queir animale che più in quel paese si riverisce: 
avanti al quale profanamente sacrificavano e 
menavano inordinate carole, cantando inni si- 
mili a quelle lamentazioni che si usano cantare 
nelle esequie de' morti; e carichi di vino rad- 
doppiarono la loro ebbrezza: lasciandosi dal vi- 
no e dalla pazzia trasportare, tutta la notte 
mangiando e con operazioni scellerate trastul- 
landosi: non si accorgendo punto della sopra- 
stante vendetta, la quale, trattenuti ed acciecati 
dalle lusinghe de' sensi, colla loro malvagità con- 
Ira di sè procacciavano. Onesti irridi di così 
numerosa nazione in simile solennità per gran- 
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de spazio d'intorno si udivano in modo, che 
alla cima del monte ascendendo, pervennero a- 
gli orecchi di Moisè: il quale sentendoli stava 
sospeso, come colui che Y onor di Dio e la sa- 
lute degli uomini desiderava; non osando nè dal 
ragionamento che avea con esso Dio, onde era 
stato privatamente onoralo, discostarsi; nè sof- 
ferendogli il cuore di sprezzare la plebe che 
per l'assenza del principe era ita sossopra mi- 
seramente: perchè udiva il tumulto mescolato 
di voci confuse ed inordinate, che la perturba- 
zione degli animi universale significavano, e 
specialmente a lui, uomo accorto ed avveduto, 
che ben conobbe ciò procedere da certa pub- 
blica ebbrezza che ad oltraggiare li conduceva. 
Imperò per lunga pezza si stette, pensando ora 
ad una cosa, ora ad un'altra; ma l'oracolo con 
queste parole da questo pensiero lo liberò. Van- 
ne, disse, e tosto scendi; perciocché ilpopolo, 
caduto nell' empietà, adora per Dio un giovenco 
lavorato a mano; ed iscordato di quanto ha fi- 
nora e veduto ed udito, e di tutta quella pietà 
e religione che ha avuto per eredità da' suoi 
progenitori, gli sacrifica le vittime. — Egli di 
ciò rimaso attonito, nè potendo far di non cre- 
dere all'oracolo, come mezzano e arbitro del 
divino concetto, non subito discese, ma prima 
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volle con umili preghi da Dio ottener perdono 
del commesso errore; e dopo ch'ebbe l'onnipo- 
tente Padre placato, a' suoi ritornò, da tristezza 
ed allegrezza accompagnato: perciocché da un 
canto si rallegrava che Dio le sue supplicazioni 
avesse esaudite; dall'altro rammarica vasi che le 
antiche leggi non fossero dal popolo osservate. 
Entrata adunque nelle tende, vide subito la mu- 
tazione di ogni cosa, e gl'idoli che in iscam- 
bio del vero nume adoravano. Non però trovò 
questa colpa essere comune a tutti; ma restar- 
vi alcuni di buona mente, a' quali così fatte 
operazioni dispiacevano. E volendo i buoni da' 
malvagi discernere, e far prova se alcuno del 
commesso fallo si pentisse, fe'da un suo mini- 
stro gridare un editto, per la cui pubblicazio- 
ne manifestamente potesse comprendere, quali 
fossero i pii e quali gli empj. L' editto così di- 
ceva: Se è alcuno del Signore, venga a me. 
Furono in vero brevi, ma di gran sentimento 
queste parole; quasiché volesse inferire: Se ci 
è persona che non cosa fatta, o creata a mano, 
adori come Dio, ma il Signore del tutto, venga 
a me. Onde quelli che più caro avevano di a- 
dorar l'idolo secondo l'usanza d'Egitto, fecero 
dell'editto poca stima; ed altri, per paura forse 
di pena, lemendo che o Moisè o il popolo non 
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desse loro castigo, non ardirono di consentire 
a tanta iniquità: conciossiachè il volgo contra 
quelli, che dalla sua temerità vogliono separar- 
si, suole rigorosamente incrudelire. Tra tutte le 
Iribù quella de' Leviti, avendo udito V editto, 
prestamente di comune consenso vi corse, colla 
velocità de' piedi la prontezza dell'animo dimo- 
strando, e con quanto affetto riverisse la vejra 
religióne. Questi come vide Moisè correre a sè a 
gara, Tosto, disse, vedremo, se quella vivacità 
che ne' corpi dimostrate, avrete negli animi. 
Prendete le spade» e nel sangue di coloro in* 
sjnguinatele, che mille tormenti meritano per 
avere adorati falsi Dei e lasciato il vero, dan- 
do ad essenze corruttibili, e lavorate da mano 
umana, il nome della incorruttibile e non mai 
creata. Non perdonate a' parenti, non agli amici; 
ma date segno che la parentela e V amicizia ap- 
po voi nella vera bontà consiste. — Appena a- 
veva fornite le parole, che con gran fierezza, 
come quelli che fin da prima aveano odiata ta- 
le scellerità, facendo empito ne' nemici del ve- 
ro Dio, ne uccisero intorno a tremila, co* quali 
avevano già avuta stretta famigliarità: i cor- 
pi de' quali nel mezzo della piazza distesi ve- 
dendo la plebe, amaramente se ne dolse; e 
insieme temendo che Tira ullrice de' Laviti, 
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già accesa, non a sè parimente nuocesse, tosto 
dal malvagio proponimento si ritrasse. Allora 
Moisè, avendo lodato pubblicamente il valor di 
questi, deliberò di premiarli con perpetuo ono- 
re, che alla loro lodevolissima impresa conve- 
nisse. Ed era onesta cosa, che quelli i quali 
prontamente per l'onor di Dio, messo mano al- 
le arme, i suoi detrattori e nemici aveano di- 
strutti, in guiderdone ricevessero il carico de* 
suoi sacrifici e delle sue cerimonie. 

E perchè non un solo ordine v' ha di quelli 
ch'hanno cura delle cose sacre, ma altri pre- 
gano, sacrificano e celebrano le altre solenni^ 
e vanno sino nelle sacristie; altri a nessuna di 
queste cose attendono, ma solamente di giorno 
e di notte custodiscono e nettano il tempio e 
la sacra masserizie di quello (chiamati da al- 
cuni sàcristani); quel desiderio di principato, 
che già spesse volte avea generate molte scia- 
gure, in questo tempo ancora prese vigore, a- 
spirando i sàcristani al sacerdozio, e sforzan- 
dosi di usurparsi la dignità sacerdotale: il che 
speravano che dovesse agevolmente succeder 
loro, per essere superiori di numero ad essi 
sacerdoti. Ed acciocché non paresse che al lor 
privato appetito avessero riguardo, trassero dal- 
la sua banda la più antica delle dodici tribù, 
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la quale seco menava un'infinita quantità di fa* 
migliari, come quella eh' era principio della ge- 
nerazione umana. Avvidesi Moisè che questa 
lega contra di sè mirava, perchè aveva creato 
il fratello Pontefice per ordine di Dio: la qual 
cosa generò nel popolo bisbiglio, che lo calun- 
niava perchè, sotto coperta che Y oracolo aves- 
se così comandato, fosse appresso di lui stato 
di maggior forza l'amor del fratello, che l'u- 
tilità pubblica. Ciò diedegli, siccome dovea, som- 
ma noja, parendogli indegna cosa, che non so- 
lamente quella fede che da tanti celesti prodigi 
era stata confermata, ora si tenesse per dub- 
biosa; ma di più, che la religione, la quale e- 
ziandio gli uomini astuti e simulatori confessano 
esser vera, ora cominciasse ad aversi per in- 
certa: conciossiachè la verità da Dio mai si 
allontana. E giudicando che soverchio fosse av- 
vertirli con lunghe parole de'beneficj ricevuti, 
avendoli già trovati intenti intorno alle accu- 
se de' suoi avversar], supplicò a Dio che con 
chiari segni dimostrasse, come Y elezione del 
Pontefice fosse stala sincera ed incorrotta. Il 
quale gl'impose, che togliendo undici verghe, al- 
trettante quante erano le tribù, sopra ciasche- 
duna scrivesse il nome degli undici che cerca- 
vano il principato, e sulla duodecima quello del 
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e di esercitarsi nella tolleranza e nella conti- 
nenza si dilettano, e di asseguire la semplicità 
e la frugalità si sforzano : colle quali arti la 
special parte di noi, che è la ragione, conserva 
la sanità e Y ottima disposizione del corpo ; rom- 
pendo e distruggendo tutto ciò che ci si attra- 
versa, come l'ebbrezza, la gola, la lussuria, ed 
altri simili appetiti che non possono saziarsi, ed 
i quali tanto involano alla mente, quanto acqui- 
stano alle carni ed al corpo. Dicesi ancora, che 
di tutti gli arbori che nella primavera rinverdi- 
scono, primo fiorisce il mandorlo, co' suoi frutti 
ragguagliandoci della rinnovazione de' frutti degli 
altri alberi; e che ultimo di tutti gli altri perde 
le foglie, lungamente con interno loro colore 
godendo la state. Il che per Y uno e per Y altro 
effetto ci dichiara la figura della tribù sacerdotale; 
e ci avvisa che questa, prima ed ultima delle 
altre nel mondo ha a durare, finché a Dio paja 
di rinnovare con fiorita primavera la generazione 
umana, distruggendo la cupidigia che a noi in 
ogni tempo tende gli agguati, e ci fa incorrere 
in tutte le iniquità. 

Ma perchè dicemmo che quattro cose ad 
essere perfetto principe si ricercano, il regno, 
il poter dar leggi, il sacerdozio, e la profezia, 
acciocché oome legislatore vieti e comandi, come 
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sacerdote non solo abbia cura delle cose umane, 
ma delle divine insieme, e come profeta tutto 
quello che coli' intelletto non può capire, dagli 
oracoli apprenda; ed abbiamo delle tre prime 
disputato, e dimostrò, Moisè essere slato ottimo 
Re, ottimo Legislatore, ed ottimo Pontefice: ora, 
all'ultima venendo, proveremo lui essere stato 
ancora verissimo Profeta. E quantunque io sap- 
pia che quanto ne* suoi scritti si legge merita 
ristessa fede e riverenza che gli ora'coli, rac- 
conterò nondimeno i più proprj degli altri, come 
prima avrò dichiarato, alcuni oracoli essere dal 
divino interprete espressi dalla persona di Dio; 
altri essere risposte fatte alle dimando di lui, ed 
altri dalla persona di Moisè, rapito dallo spirito, 
essere usciti. I primi tutti dimostrano le virtù 
di Dio, cioè la clemenza e la beneficenza, per 
le quali ogni uomo consiglia all'onestà, e quelli 
specialmente che lo adorano, e a' quali apre il 
sentiero alla felicità. Quelli del secondo ordine 
sono mescolati delle parole del Profeta diman- 
dante, e di Dio rispondente. Que* del terzo sono 
proprj del legislatore, il quale da Dio ricevè dono 
di poter indovinare e prevedere le future cose. 
Que' della prima specie lascieremo per ora, es- 
sendo di così eccellente qualità, che dagli uomi- 
ni così degna lode, che alla loro altezza saglia 
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non può trovarsi, ed appena può la natura tutta 
supplire alla loro esaltazione: nò però dallo in- 
terprete senza celebrazione sono lasciali; ed è 
differenza tra profezia ed interpretazione. De* se- 
condi tosto mi sforzerò di ragionare, con animo 
di parlare anco de* terzi, ne 1 quali si vede la 
divinità del Profeta, per cui questo proprio no- 
me meritò. Comincieremo adunque ad eseguire 
quanto abbiamo promesso, in tal maniera. 

In quattro luoghi dannosi le leggi per di- 
manda e risposta, mescolate delle parole del divi- 
no Profeta, con le quali al gran Creatore diman- 
da consiglio, e di quelle che il celeste Padre 
gli dà in risposta. Prima, quando certo di stra- 
na nazione, nato di padre Egizio e di madre 
Giudea, potè colla sua iniquità movere ad ira 
non solamente Moisè, uomo santissimo e di Dio 
sommo amico ; ma ancora l' animo di ogni altro, 
che men pio di lui fosse stato, avrebbe offeso 
ed a collera provocato. Perciocché questi, essen- 
dogli venuta a noja ed a fastidio la forma di 
vivere che que' dal canto di sua madre osserva- 
vano, si rivolse air empietà degli Egizj, sprez- 
zando e schernendo il celeste Nume : conciossia- 
chè quelli, sentendo diversamente dagli altri, 
opposero per contraria la terra al cielo ; quella 
con divini onori adorando, e questo senz' alcuna 
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onorevole celebrazione lasciando ; come se la 
coda del regno al capo ed alla casa regale do- 
vesse anteporsi. Perciocché nel mondo il cielo 
è stanza regia della sacralissima Divinità, e la 
terra è estremità del Regno; la quale però non 
merita per sè slessa di essere reputata vile ed 
islimata poco, ma nè perciò di essere col cielo 
paragonata, dalla cui eccellenza tanto è distante, 
quanto l'oscurità dalla chiarezza, la notte dal 
giorno, la corruzione dalla incorruttibilità, d'uo- 
mo da Dio. E perchè V Egitto non è, come le 
altre parti del mondo, dalle pioggie bagnata, ma 
dalle innondazioni del Nilo ogni anno allagata ; 
perciò per loro opinione consacrano esso Nilo 
gli Egizj come emulo del cielo, e con infinite 
laudi innalzano la bontà del loro paese. Que- 
st'uomo adunque, di diverso seme generato, men- 
tre con certo dell' ordine sacerdotale, persona 
dotta, contende, ollremodo cruccioso, tratto da 
empietà Egizia, dalla terra fino al cielo distese 
il suo fallo ; avendo il meschino avuto ardimento 
di bestemmiare coir anima, colla lingua, e colla 
voce contaminata, scellerata e detestanda, Colui 
cui nè anco con onore a tutti, se non a' buoni 
e mondi cuori, è lecito di nominare. Laonde 
stupefatto Moisè della sua iniqua temerità e mal- 
vagio ardire, benché infiammato e commosso da 
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generoso sdegno desiderasse di castigare colle 
sue mani quei ribaldo; nondimeno si contenne, 
temendo di non dargli tale e così grave castigo, 
quale alla stia perversità si convenisse : avendo 
consideralo, che pena al merito di lui uguale, 
mente umana non basterebbe a ritrovare. Ed 
essendo vero che uno sprezzator di Dio nè il 
padre onori, nè alla patria, nè a' buoni abbia 
rispetto alcuno; questi, non contentandosi di aver 
calpestata la religione, più oltre passando, ed il 
tutto bestemmiando, niente addietro lasciò che 
a commettere somma empietà si richiedesse. Ed 
è da sapere, che più grave peccato è lo esecra- 
re che il maledire : ma la smoderata lingua e la 
sfrenata bocca, obbedendo alla dannabile teme- 
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rità, sogliono senza dubbio bene spesso, o uomo,, 
qualche mostruosa scelleraggine commettere. Or 
dimmi: saravvi chi esecrerà Dio; quale, altro 
Dio a questa sua esecrazione chiamerà? non 
chiamerà egli questo stesso contra lui stes- 
so? Ma lasciamo tai profani ed empj pensie- 
ri : mondisi l' infelice anima, corrotta da simil 
parola, nella quale, tratta dall'udito, senso cie- 
co, incorse. Come potè essereche la lingua, 
volendo tanto orrenda parola esprimere, dalla 
paralisi non fosse assalita? o che gli orecchi 
degli ascoltanti non si turassero? salvò se per 
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avventura non avvenne nè V uno ne V altro per 
rispetto di vendetta e di giustizia: importando 
agli esempj della vita, che di quanto e bene e 
male notabilmente si fa, niente rimanga occulto, 
acciocché il benefattore delle buone operazioni, 
ed altresì delle sue cattive il malfattore il do- 
vuto guiderdone e la meritata punizione otten- 
gano. Comandò perciò il Profeta, che questi in 
prigione si custodisse: ed egli a Dio supplicò, 
Che agli orecchi di coloro che aveano udito, ed 
agli occhi di quelli che aveano veduto, volesse 
perdonare, conciofTossechè non per proprio vole- 
re di tal bruttura fossero stati aspersi; ed in- 
sieme dimandò, di che supplicio fosse degno V in- 
ventore di empietà tant' orrenda, nè mai più 
fiuo a quel giorno udita. Il qual comandò che 
si ammazzasse co' sassi. Il che per ciò credo 
che comandasse, dinotando che, 1' anima di colui 
era dura come sasso, e meritava che tutto il 
popolo colle proprie mani avidamente ne facesse 
vendetta; perciocché non poteva altramente que- 
sti essere ferito da tante migliaja di persone, che 
di lontano. Tormentato che fu così scellerato mo- 
stro, si fece una nuova legge, ed allora prima- 
mente fu nelle tavole scritta; sì come avviene 
che a non ordinarie infermità nuovi rimedi si 
procacciano. La qual legge così diceva : Qual- 
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unque Dio avrà bestemmiato, s'intenda aver 
peccato; e qualunque avrà nominato il Signore, 
sia riputato degno di morte. Oh sentenza savis- 
sima, e dalla bocca di chiarissimo uomo giusta- 
mente uscita! Tu solo, Moisè, fosti veramente 
savio, il quale più grave tormento imponesti a 
chi Dio nominasse, che a chi lo bestemmiasse ; 
conciossiachè non scemeresti la gravezza del 
peccato trattandolo clementemente. E però pare 
ora che dica, non di quel Dio primo ed eterno 
del mondo, ma di que' che nelle città empiamen- 
te si adorano : i quali falsamente Dei sono no- 
minati, comechè dalle mani di pittori e scultori, 
che Tarli loro cercano di esaltare, siano stati 
fabbricati ; delle cui statue e dipinture, per Dei 
adorate, fu già pieno tutto il mondo abitabile: 
le quali non bisogna maledire, acciocché nes- 
sun discepolo di Moisè si avvezzi a stimar poco 
il nome di Dio, che sempre meritò di essere 
amato ed adorato. E se alcuno vi sarà che ar- 
disca, non dirò di bestemmiare il Re degli uo- 
mini e degli Dei, ma neppur fuor di tempo no- 
minarL», tosto ne muoja : perciocché neppure il 
nome de' mortali genitori, quelli che osservano 
la pietà ardiscono di nominare ; ma lasciando 
per riverenza i nomi proprj, de' naturali si ser- 
vono, chiamandoli padre e madre, e così dichia- 
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rano il gran beneficio ricevuto e la loro gra Illu- 
dine. Come adunque meritano quelli perdono, i 
quali, inavvedutamente e profanamente parlando, 
il nome santissimo di Dio spesso rimembrano? 

Dopo r onore reso allo Architetto del mon- 
do, celebrò il Profeta il sacrato settimo giorno, 
la cui supraumana chiarezza, nel cielo e nel- 
r universo apparente , e nel volto della natura 
dipinta, discerneva egli con acuta vista: ed ogni 
cosa minutamente discorrendo, trovò prima que- 
sto numero essere privo di madre, e non avre 
cognizione veruna del femminino sesso; ma es- 
sere dal solo padre senza seme procreato, è 
senza parlo generato. Trovò di più, la settimana 
esser sempre vergine, e non avere nè esser 
madre, nè nascere di corruzione, nè patire essa 
corruzione. Considerò più oltre, questo giorno 
essere giorno natale del mondo, in cielo, in terra 
ed a tutte le cose terrene festivo, il quale col 
concento e coir armonia del settenario numero 
tutte le cose rallegra. Per tal cagione parve 
bene a quel sommo Moisè, che tutti quelli i 
quali fossero sotto la sua dizione, la ragion na- 
turale seguitando, questo dì oziosi, allegri, e fe- 
stevoli celebrassero, astenendosi da ogni fatica 
ed operazione che guadagno e da vivere loro 
dia : facendo di più per tal giorno quasi certa 
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tregua coli' affannosa ansietà, per esser liberi ed 
aver ozio di attendere non a* giuochi, come altri 
sogliono, od a spettacoli che inducano riso, e 
da istrioni e saltatori siano celebrati (che il 
vulgo sciocco suole oltramodo gradire, e per 
gli speciali sensi, che sono il vedere e l'udire, 
riguardando ed ascoltando, Y anima, che natu- 
ralmente è libera e padrona, mette in servitù 
c soggezione), ma alla sola filosofia. Non a quella 
della quale fanno professione gli astuti sofisti, 
che nelle scuole propongono i loro ragionamenti 
ed opinioni come le cose che nella piazza si 
vendono, e senza freno di vergogna la filosofia 
( oh terra, oh sole ! ) coir istessa filosofia dei 
continuo oppugnano; ma a quella vera, che in 
sè questi tre soli capi contiene: opinioni, detti 
ed opere: co' quali insieme acconciamente con- 
giunti si gode la desiderata felicità. Non aven- 
do ceri' uomo a questo mandato ubbidito, essen- 
do massimamente ancora la memoria fresca del 
divino oracolo intorno al sacro sabbato, il quale 
con visibil voce agli occhi di ciascheduno, più 
che alle orecchie, aveva Dio proposto; questi 
uscì, passando per mezzo il campo, a far legna, 
sapendo che tultnelle tende riposavano; e poco 
appresso fu collo nel difetto. Perciocché essen- 
do per diporto alcuni usciti fuori della porta, 
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cercando luogo ove divotamente e quietamente 
potessero orare, vedendo un così nefario spet- 
tacolo, corsero, tratti dall'ira, con fermo pro- 
posito di ammazzar costui che era intento a le- 
gare un fascio di legna; se non sopravveniva 
loro questo pensiero, che di privata persona non 
è ufficio punire simile errori, ma il loro casti- 
go a' pubblici magistrati e ad essi principi ap- 
partenersi; acciocché il reo, comecché di mani- 
festa colpa accusato, senza dir delle sue ragioni 
e senz'essere prima condannato, non morisse: 
vietando massimamente Dio il dar morte ad al- 
cuno, avvegnaché si desse giustissimamente. 
Imperò riputarono esser meglio il prenderlo e 
menarlo al principe ed al collegio de' sacerdoti. 
Al qual fatto vi concorse, per intendere, tutta 
la moltitudine: concioffossechè solevasi certo tem- 
po, e specialmente il sabbato, come ho già detto, 
spendere nello studio della sapienza, insegnando 
il principe a guisa di dottore, ammaestrando, 
e dimostrando a ciascuno V ufficio suo; e di più 
esercitandosi nell' onesto vivere i sudditi, ed am- 
mendando i costumi, e la vita loro. 11 quale uso 
da' maggiori appreso, e mantenutosi finora, dura 
anco il dì d' oggi presso a' Giudei, che quel tempo 
ad imparare ed a contemplare le cose naturali 
hanno dedicato: perchè quo' luoghi che, sparsi per 
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le citlà, alle orazioni, ed a' sanli preghi sono 
destinati, chiamati dal vulgo pro&euche, altro 
non sono che scuole, nelle quali ad esser pru- 
dente, forte, continente, giusto, pio, ed ogni al* 
tra virtù s'impara, che alle cose umane e di- 
vine appartiene. Per quel giorno adunque fu so- 
lamente lo scellerato posto in ceppi. Stando Moi- 
sè sospeso, nè sapendo con qual maniera di 
morte, che a lui si convenisse, dovesse punirlo; 
nè trovando con qual tormento dovesse casti- 
garlo ; salì colla mente invisibile all' invisibil 
tribunale dei supremo Giudice, che di già, prima 
che la cosa avesse udita, colla sua infinita sa- 
pienza aveva determinato: e da lui intese, che 
il peccatore tosse co' sassi ucciso, il cui animo 
come pietra, era indurato non altrimenti che Y 
animo di quel primo eh' era trascorso in estre- 
ma empietà, e commesso aveva quanti peccati 
violando il sabbato si commettono. Per qual ca- 
gione? Perchè non solamente le arti vili e basse, 
ma ancora le altre ed ogni faccenda è vietato 
di esercitare, e quelle appunto che il vitto som- 
ministrano, e nelle quali o si adopera il fuoco, 
od altri istrumenti con fuoco formati. Imperò 
bene spesso si divieta lo accendere fuoco nel 
sabbato, acciocché, cessando la principale e po- 
tissima cagione, cessino gli effetti ancora. Sono 
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le legna materia del fuoco, talché parimente e 
chi ne taglia e chi accende il fuoco sono col- 
pevoli; e così raddoppiasi il fallo: e perchè si 
opera allora che la legge comanda che da ogni 
operazione si astenga ; e perchè V esca del fuoco 
preparandosi, dassi occasione a molti di lavorare. 
— Queste due risposte contengono le punizioni 
che il celeste Nume , in tali casi ricercato , a 
coloro diede che malamente e scelleratamente 
le sue ordinazioni contaminavano. Ve ne sono 
altre due in diverse materie: una che tratta 
dell' ereditaria successione ; Y altra del sacrificio 
non offerto in dovuto tempo, di cui primieramen- 
te ragioneremo. 

Vuole Moisè che il primo mese dell'anno 
sia quello che cade nell'equinozio della prima- 
vera; avendo diversa opinione da alcuni che a' 
precedenti donano questo onore, non riguardan- 
do al beneficio della natura; perciocché in quel 
tempo si maturano le biade che alla vita sono 
necessarie, ed i frutti degli alberi, dianzi gene- 
rati, si addolciscono, onde poi dopo pasto si man- 
giano: senza il frumento, senza V orzo ed altre 
colali biade non si può vivere; seuza vino ed olio, 
e senza frutti di alberi nascenti, certi popoli 
vivono lungamente. Il quartodecimo giorno di 
quel mese, in quell'ora che suole la luna for- 
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nirc col lume il suo cerchio, celebrasi pubbli- 
camente la solennità della parlila di Egitto, che 
in lingua Caldea chiamasi Pasca: nel guai di, 
non, come altre volte si usa di fare, gli uomini 
della plebe menano le vittime all'altare, perchè 
le scannino i sacerdoti; ma vuole la legge, che 
tutta la gente sacrifichi, e ciascheduno per sè 
stesso un animale colle proprie mani uccida. 
Allora convitando universalmente e lietamente 
tutto il popolo, facendo ognuno ufficio di sacer- 
dote, certi, nel pianto involli per gli amici e 
congiunti già morti, da doppia gramezza erano 
attorniati, aumentandosi il loro antico dolore col 
presente dispiacere: perciocché oltre all'esser 
privati de' loro parenti, non potevano esser par- 
tecipi del piacere ed onor pubblico di tutta la 
nazione; concioffossechè in quel tempo non era 
loro lecito nè bagnarsi, nè lavarsi con acque 
purificanti, finché il termine fisso per legge al 
pianto non giugnesse. Questi, finita la festa, ac- 
costatisi al Principe, la loro sciagura gli raccon- 
tarono, dicendo sè avere le case lugubri per la 
fresca morte de' suoi propinqui, e per essere 
slati occupati nel necessario lutto, non aver po- 
tuto gustare il diletto della solennità pascale. 
Di più Io pregarono a non consentire che in 
ciò agli altri fossero inferiori, e per la dome- 
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stica disavventura, che di compassione era de- 
gna, patissero: altramente, che avrebbono ca- 
gione di portare invidia a' morti, i quali verrebbono 
ad essere in migliore stato; ma sè, vivendo, 
morire e sentire la propria miseria. Conobbe 
Moisè che la dimanda non era ingiusta, e che la 
scusa, che di non aver sacrificato rendevano, 
era accettabile, ed il caso degno di pietà: non 
sapeva però prender partito, ed a guisa di bilan- 
cia pendeva ora in questa ed ora in quella parte, 
pesando di qua la misericordia colla giustizia, 
e di là parendo che di maggiore autorità fosse 
la legge che dispone del sacrifìcio pascale, as- 
segnandogli il dì quartodecimo dei primo mese. 
Laonde, standosi Ira il concedere ed il negare 
sospeso, si rivolse a pregar Dio, che di dubbio 
con l'oracolo il traesse. Il quale, compiacendo 
al Profeta, diede tal risposta, che non solo la 
presente difficoltà sciolse, ma per l'avvenire, 
qualunque volta somigliante caso occorresse, cor- 
ine ferma legge determinasse. Furono da que- 
sta legge coprmesi ancora quelli che per altre 
cagioni non erano a questa solennità interve- 
nuti. L' intenzion dell'e oracolo fu veramente ta- 
le: che le lagrime le quali necessariamente per 
la morte de' parenti si spandono, non danno es- 
sere imputate a peccato. Per certo tempo non- 
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dimeno era loro vietato l'entrare nel tempio, il 
che solo a coloro si concede che da ogni im- 
mondizia, o accidentale o volontaria, sono netti 
c purgati: passato il termine dato al pianto > 
possa ciascheduno per se stesso sacrificare, ac- 
ciocché i vivi non siano tenuti per morti. Es- 
sendo adunque posteriori, sacrifichino il quarto- 
decimo giorno del seguente mese, e nò più nè 
meno, come i primi, e col servare ristesso sti- 
le ardano le ostie. La medesima licenza abbiano 
quelli, i quali non ritenuti dal pianto, ma per 
difetto di lontano peregrinaggio, con gli altri 
della sua nazione non avranno sacrificato: per- 
ciocché nè anco quelli, che ovvero in distante 
paese abitano, o costumano fare lungo cammino, 
per ciò meritano di esser privati dell' onore che 
a loro cogli altri debb' esser comune; non po- 
tendo .specialmente un paese capir gente così 
popolosa, ed essendone gran quantità mandata 
ad abitare in molti luoghi. 

Abbiamo finora di coloro ragionato, i qua- 
li per alcuna sciagura sono stati rimossi dal 
celebrare la Pasca con gli altri, ovvero adem- 
piono, ma più tardi, i loro voti: ora men' passo 
all'ultima legge, che delibera dell'ereditario 
possesso, procedente da dimanda e risposta, co- 
me anco l'antedetta. Eravi un certo chiamato 
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Salpaath, buona persona, nato di non ignobil tri- 
bù. Ebbe costui cinque figliuole e nessuo maschio. 
Queste fanciulle, morto il padre, temendo di 
non essere di una picei ola villa, loro lasciata 
da lui, spogliate (perciocché a' maschi erano 
stati divisi i campi), umilmente ne andarono 
al Principe; a cui, non tanto desiderose di man- 
tenersi nel possesso di quella, quanto di con- 
servare intera la buona fama ed i meriti di 
suo padre, così parlarono: Morì nostro padre, non 
già, come molti altri, per sedizione, ma na- 
turalmente, menando vita privata, lungi da o- 
gni faccenda. Non fu sua colpa il non aver la- 
sciato prole mascolina: ci siamo noi sole rimase 
pupilla, come tu vedi, le quali, per dir vero, 
abbiamo le in luogo di padre, conciossiachè un 
legittimo principe non meno ha a cuore il bene 
de* suoi soggetti, che il padre quello de' figliuoli. 
— Moisè* mari vigliandosi della prudenza di que- 
ste vergini e della loro pietà verso il padre, 
lasciò per allora di giudicare questa differenza, 
per rispetto della legge che i campi a' soli uomini 
comparte per guiderdone delle fatiche nella 
guerra sostenute, dalle quali la natura fa libere 
le femmine, e però non vuole che siano premia- 
te. Egli adunque questo caso, come dubbioso, 
al giudicio di Dio rimise, il qual solo ben sapeva 
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dover giustamente, con incorratla e verace de- 
finizione, questa controversia terminare. Allora 
il gran Creator del mondo, Padre dell'universo, 
Signore della terra, del cielo, del mare, dell' 
aria, e di tutto ciò che in tutti questi si con- 
tiene, Re degli Dei e degli uòmini, non isde- 
gnò di rispondere alle povere fanciulle prive di 
padre; e nella sua risposta fece ufficio più che 
di giudice, come quello che è somma clemenza, 
e della sua beneficenza ogni cosa riempie: per- 
ciocché lodo quelle fanciulle. 0 Signore, chi 
sarà mai che abbastanza ti lodi ed esalti? con 
qual bocca? con qual lingua? con quali istru- 
menti di voce? con che mente e con che spi- 
rito? Sé le stelle insieme tutte si raunassero, 
non polrebbono le lue lodi degnamente cantare; 
e se tutto il cielo, formando vivi accenti, man- 
dasse fuori la voce, non basterebbe a raccon- 
tare pure una minima parte delle tue virtù. — 
Chieggono il giusto, disse Dio, le figliuole di 
Salpaath. — Questa laude quanto sia grande per 
testimonio di Dio, ognuno lo vede. Fatevi in- 
nanzi ora, voi arroganti, gonfj per la felicità, 
i quali alzate la testa fin sopra la natura, i 
quali inarcate le ciglia, ed ischernite le misere 
vedove, e maggior gramezza stimate ancor che 
sia quella degli orfani pupilli. Ponete mente, co- 
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me queste, che voi infelici ed afflitte giudicate, 
da Dio in qualche conto sono tenute, della cui 
signoria la più vii parte sono i regni che per 
tutto il mondo sono sparsi; imperocché tutto il 
cerchio della terra è l'estremità del divino o- 
pificio. Riguardate, dico, queste cose, ed apparate 
quella dottrina che alla vita è necessaria. Mo- 
isè, approvata eh' ebbe la dimanda delle povere 
donzelle, molto lodolle,e diè loro sommo onore; 
ma non però a* combattenti volle pareggiarle, 
a' quali concesse i campi come premj dovuti 
alla loro virtù; ed alle giovanette li diede per 
grazia, non per merito: il che anco in parole 
chiarissimamente significò, dando a ciò nome di 
dono, non di mercede. Soddisfatto che si ebbe al- 
le vergini pupille per ordine dell'oracolo, fece 
il Prence una general legge in materia dell'e- 
redità, volendo che prima pervenisse a* figliuoli 
maschi del morto la possessione de' paterni beni, 
e poscia alle figliuole femmine, se non vi fos- 
sero de' maschi: alle quali concede l'eredità co- 
me per ornamento esteriore, non come per pro- 
pria possessione, perciocché altra cosa è quella 
che dassi come propria, ed altra quella che 
solamente per ornamento, senza ragione di pro- 
prietà, si concede. Dopo le figliuole, ordina che 
terzi eredi siano i fratelli, quarti i zii, intenden- 
za 
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do che anco a J padri pervenga de' figliuoli P e- 
redità; perciocché pazzia sarebbe credere che 
il zio, oome fratello del padre, divenisse erede 
del nipote, ed il proprio padre non fosse erede 
del figliuolo: ma perchè la legge di natura coman- 
da che i figliuoli succedano ne* beni de' padri, e 
non i padri in que* de' figliuoli, di questo non par- 
lò come di cosa di tristo augurio e contraria all' 
amor paterno, acciocché non paresse che il pa- 
dre e la madre dell'acerba morte de' figliuoli e 
dell' implacabil pianto ricevessero guadagno. Ac- 
cennò nondimeno tacitamente, che quel benefi- 
cio che a* zii permeile, dovesse a* padri ancora 
essere conceduto; per servare l'equità, e per 
conservare i beni nelle famiglie. Dopo i zii, 
mise nel quinto luogo i più congiunti di sangue. 

Avendo io fornito di dire, non senza buon 
proposito, delle successioni promiscue neir ere- 
dità, soggiugnerò ora, come nei principio pro- 
misi, gli oracoli usciti dalla bocca del Profeta 
rapito in ispirilo : il quale allora primamente 
incominciò da quello essere riscaldato ed infiam- 
mato, che la nazione tutta con più salda fede 
cominciò a sperare miglior fortuna, andando 
d'universale accordo molte migliaja di persone 
d' Egitto a ritrovarsi nuove abitazioni nella So- 
na. Perciocché gli uomini e le donne, camminan- 
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do per istrane contrade ed ampie solitudini, era- 
no giunti al Mar Rosso; ove privi di consiglio 
si erano fermati, non essendovi in punto navi 
da poter passare, nè parendo loro sicura cosa 
il ritornarsi per lo medesimo sentiero. Nel qual 
loro stato da peggiore sciagura furono assaliti, 
venendo lor dietro il Re d' Egitto con gran co- 
pia di gente a piè ed a cavallo per punirli, co- 
me quelli a' quali, da manifesti segni spaventato, 
più che di volere, avea conceduto il partire. Ma 
videsi chiaramente non esser punto di fermez- 
za ne' malvagi uomini ; i quali in questa ed in 
quella parte, a guisa di bilancia, in uno stesso 
momento pendono. Quelli adunque, rinchiusi tra 
il mare e V oste, stavansi ansiosi della loro sal- 
vezza : de* quali, altri attendevano la morte co- 
me fine di tutti i mali; altri meglio stimavano 
essere il gittarsi all'onde, e darsi in preda ad 
uno de' naturali elementi, che tollerare gì' insulti 
e gli scherni de' nemici. Ed avendo ognuno preso 
il fascio delle più care cose, si stavano nel lido, 
acciocché, come prima apparisse 1' assalto degli 
avversarj, gitlatisi nell' acqua, più facilmente si 
affogassero: nè però potevano con fermo pensiero 
deliberare intorno al morire. Vedendo il Profeta 
tutto il popolo sbigottito, e non altramente ser- 
rato e cinto che i pesci nelle reti, rapito fuor 
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di sè ed inspirato da Dio, tale oracolo fuori man- 
dò: Ragionevolmente temete il soprastante peri- 
glio, essendo davanti chiusi da un largo mare, pri- 
vi d' ogni sorte di barca che a fuggir potesse aiu- 
tarvi; e dalle spalle avendo una grande squa- 
dra di nemici. Ove dobbiam voltarci? verso qual 
parte prenderem noi il cammino ?, perciocché <T 
improvviso tutto ci si dimostra contrario, la ter- 
ra, il mare, gli uomini, e gli elementi della na- 
tura. Statevi contutlociò di buon animo, nè per- 
diate lo ardire; siate costanti; non vi smarrite; 
aspettate da Dio sccorso invincibile, che poco 
può stare a giugnervi, col quale sarete da' so- 
prastanti mali invisibilmente difesi. Avete più vol- 
te per lo addietro provato, com' egli a sovvenirvi 
non fu mai lento: il che ai presente ancora scor- 
go dover essere. Porrà Dio loro al collo il lac- 
cio, con cui nei mare trarralli ; e ne giranno al 
fondo come piombo. Pare ora a voi che vivano : 
ed io li veggio morti ; ed oggidì li vedrete voi 
ancora. — Queste cose annunciò egli fuor del- 
l'universale speranza: nè guari si stette, che 
seguì V effetto alle parole ; perciocché Dio con 
la potenza sua volle adempire la profezia di lui, 
quello operando che a gran pena può credersi, 
e che ha quasi faccia di menzogna. Ruppesi il 
mare, e si divisero le acque, e da un canto e 
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dall'altro si ritirarono, faceudo nel mezzo del 
loro seno la grandezza di Dio ampia strada, che 
le onde, pressoché congelate, a dare il calle par- 
tiva; per lo quale, come asciutto sentiero, o via 
di dure selci fabbricata, tutto il popolo, senza 
bagnarsi, sicuramente il mare trapassò; con- 
ciofossecosaché la sabbia, unitasi insieme, era 
diventata dura. Quivi apparve l' oste, impetuosa- 
mente alla propria rovina trascorrendo ; ed una 
nuvola si vide che il campo degli Ebrei coir om- 
bra sua copriva, ove si scorgea rilucere una im- 
magine di fuoco, che il divino Nume rappresen- 
tava. Videsi di più il mare partito tutto raggiu- 
gnersi, e la secca strada allagare in un volger 
d' occhio : la morte de' persecutori, e la loro op- 
pressione, da que'muri causata che le acque ave- 
ano pel passaggio degli Ebrei dirizzati, [concorren- 
do T umore in uno, e di sé formando ora un alto 
monte, ed ora una bassa valle : inoltre la copia 
de' morti corpi dimostravasi, i quali tutta la su- 
perficie del mare aveano coperta. Finalmente nac- 
que una tempestosa procella, che le schiere de' 
distrutti avversarj al lido sospigneva; acciocché 
quelli che erano campati, la loro. salute cono- 
scessero non solo per essere restati esenti da' pe- 
rigli, ma vedendo i suoi nemici disfatti, e dal- 
la divina mano rotti e distrutti senz' opera urna- 
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na. Laonde il Profeta con divoti inni il Datore 
di così gran beneficio ringraziò ; e compartendo 
tutta la gente in due cori, uno di uomini e V al- 
tro di donne, egli agli uomini e la sorella alle 
femmine la norma davano, e scambievolmente 
in laude del general Padre e Creatore cantavano 
inni che le usate misure e concenti avevano ; 
cantando a vicenda versi che di suoni acuti e 
gravi erano mescolati; perciocché essendo le 
voci umane gravi, e le femminili acute, una soa- 
ve, temperata e musicale armonia quindi nasceva. 
E che tante migliaja unitamente uno stesso in- 
no con un medesimo concento cantassero, que- 
gli stupendi miracoli, che abbiamo narrati, fu- 
rono cagione: pe' quali lieto il Profeta insieme 
coir allegra moltitudine, in sè cotanta allegrezza 
non capendo, a sì solenne cantico diede princi- 
pio; il quale sentendo la nazione, in due cori 
si divise, e la regola da lui tenuta, cantando, 
seguitavano. Questo fu come principio e comin- 
ciamento della profezia di Moisè. 

Il secondo oracolo fu in materia del cibo, 
cosa più d'altra importante: il quale essendo 
negato dalla terra come sterile, piovve loro dal 
cielo; nè per una volta solamente, ma per qua- 
rantanni continui, verso l'aurora, cadde indi 
insieme colla rugiada, simile quasi al miglio. 
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Il qual cibo vedendo Moisè, comandò che si rac- 
cogliesse per ordine divino, aggiugnendo per 
ammonizione queste parole: Dobbiamo credere 
e conridarci in Iddio, dalla cui benignità abbia- 
mo più volte ricevuti beneficj tali, che ogni 
nostra aspettazione superarono. Nessun questo 
cibo riponga o serbi; niuno pel seguente giorno 
ne risparmi!. — Ciò sentendo alcuni che non 
erano ancora interamente stabiliti nella vera fe- 
de, stimando per avventura che questa fosse, 
piuttosto imposizione di lui che oracolo divino 
ne serbarono una parte per lo dì seguente; la 
quale immarcitasi, primieramente tutto il campo 
empiè di orrenda puzza; dipoi, guastandosi an- 
cora più, alcuni vermicelli generò: il che ve- 
duto, Moisè con ogni ragione contro a questi 
empj si adirò. E qual uomo non si sarebbe a- 
dirato, considerando che alcuni, dopo tanti mi- 
racolosi effetti da Dio agevolmente ottenuti, 
ed a* quali appena potea per la loro grandezza 
T umanità prestar fede, non solamente della di- 
vina provvidenza si sconfidassero, ma neppure 
in quella alcuna speranza avessero ripósta? Ma 
il celeste Padre con due chiarissimi segni di 
profezia di Moisè volle commendare: coir uno, 
guastando le serbate reliquie, quelle in vermi- 
ni, vilissimo animale, convertendo; e coir altro 
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poco dipoi: perciocché sempre, tulio ciò che, 
fornita la raccolta fatta dal popolo, ne avan- 
zava, distrutto e disfatto da' raggi del sole, spa- 
riva. Nè molto tempo dopo, un altro oracolo in 
materia del sacrosanto sabbato manifestò: il 
qual giorno essendo naturalmente privilegiato, 
non solo per essere stato eletto pel natale di 
tutto r universo, ma ancora avanti la creazione 
di tutto il sensibil mondo; ciò non sapevano 
gli uomini, essendosi in loro cancellata, forse 
per molte rovine ricevute, o per innonda zioni, 
o per incendj, quella memoria che i maggiori 
solevano a* posteri lasciare. Questa cosa già an- 
nullata, nò più intesa, palesò egli con un ora- 
colo, che con evidente segno fu da Dio appro- 
vato in questo modo. Ne' passati giorni era caduta 
poca quantità di quei loro cibo, e poi in un sol 
giorno il doppio n'era piovuto, e quello che 
ne' dì precedenti era restato, in umore inutile 
si distrusse: ma nel sopraddetto giorno rimase 
intero ed incorrotto. Essendo di ciò avvisalo 
Moisè, ed avendolo egli co' poprj occhi veduto, 
si stupì; e tra per congetture, le quali dalla 
profezia hanno non so che dì dipendenza, tra 
perchè da Dio ne fu avvertito, comprese final- 
mente T eccellenza del settimo giorno: concios- 
siachò la mente non così vere congetture pro- 
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durrebbe, se dal divino spirito alla verità non 
fosse guidata. Questo miracolo tanto più fu so- 
lenne, perchè oltre la doppia quantità del cibo 
e la non usata sua corruzione, tutto ciò il gior- 
no sesto accadde dopo il dì nel quale prima 
cominciò a piovere, cioè il precedente al setti- 
mo. Dal qual conto e dal qual discorso si trova 
il medesimo stile e V istesso ordine essersi ser- 
vato nel creare il mondo, che fu tenuto nelle 
misure del cielo: Y uno e Y altro de' quali effetti 
il primo dì de' sei non festivi ricevè principio. 
E di più amendue queste fatture sono anco fra 
sè simili: perciocché sì come il mondo di nul- 
la fu creato e prodotto, così, servendo gli ele- 
menti alla presente necessità, somministra V a- 
ria, mescolando la sua colla virtù della terra, 
abbondo volmente e senza lavorarla, gli alimenti; 
non potendo gli uomini ne' deserti ed aridi luo- 
ghi trovarsi il cibo. 

Il terzo mariviglioso oracolo del Profeta 
fu quando predisse, dover cessare la pioggia 
della celeste manna il settimo giorno, nè do- 
ver cadérne pure una goccia od una mica in 
tal dì. Nè fu altrimenti; perciocché uscendo 
alcuni sciocchi del numero della rozza plebe, il 
giorno dopo tale avvertimento, per córre di que- 
sto cibo, ritornarono colle mani vuote, accu- 
si 
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sando la lor poca fede, e chiamando il Pro- 
feta verace, divino, e solo conoscitore dell' 
avvenire. 

Queste sono quelle cose ch'egli della ce- 
leste vivanda, inspirato da Dio, annunciò. Ma 
le altre, eh' egli dopo queste avvisò, hanno piut- 
tosto sembianza d'istruzione ed ammonizione, 
che di oracoli. Tra le quali una ve n è in ma- 
teria dell'orrendo fallo commesso dal popolo 
contro la vera e sua propria religione (che a- 
vanti esponemmo); quando, avendo eglino fab- 
bricalo un vitello simile all' idolo Egizio, intorno 
vi danzavano, e sopra gli altari gli sacravano 
le vittime, niente ricordevoli del vero Nume, e 
della pietà da' maggiori ricevula, e cresciuta 
non poco fino a quel tempo. Il che a Moisè 
spiacque sommamente: prima, che in un mo- 
mento avesse perduto il lume dello intelletto 
tutto il popolo, che poco innanzi era il più av- 
veduto e prudente di tutte le altre nazioni; di- 
poi, che una vanissima favola fosse stata di 
tanto potere, che avesse spenta la luce così chia- 
ra della verità, la quale neppure per difetto del 
sole e di tutte le stelle potrebbe ricevere in sè al- 
cuna oscurità: perciocché dal proprio intelligibile 
ed incorporeo splendore è rischiarata, con cui pa- 
ragonato questo sensibile, tauto ne perde, quanto 
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la notte col giorno. Per questo rispetto il Pro- 
feta, niente quasi a sè slesso simile, correndo 
nel mezzo della moltitudine, nel volto e ncll' a- 
nimo dimostrando e portando scolpita la divi- 
nità, gridò: Qual è che si sia astenuto da tal 
delitto? chi i profani sacrificj non celebrò? Da 
me ne vegna chiunque non ha errato. — E ri- 
ducendosi a lui una delle tribù, pronta col cuo- 
re e colla mano a vendicare V iniquità di colo- 
ro che erano stati a tale scellerilà consenzienti, 
la quale altro non aspettava se non che la sua 
guida ed il suo signore le facesse segno e le 
dimostrasse il legittimo tempo da porsi all' im- 
presa ; egli avendo cara la loro prontezza e la 
fedeltà, Su! disse; togliete in mano le spade, e 
discorrendo ciascuno di voi pel campo, quelle 
tignete nel sangue non solo de' non* conosciuti, 
ma ancora degli stretti famigliari e parenti, sen- 
za punto essere da alcuna passione rattenuti; e 
quest'opera santissima riputate, con cui vendi- 
cherete la pietà e la religione, prestando Dio 
favore a' difensori di quelle. — Così avendo lo- 
ro confortali, fece che nel primo assalto tremila 
ne ammazzarono, i quali erano stati di questa 
empietà special cagione: ed in tal modo non 
solo si liberarono dal sospetto che fossero col- 
pevoli cogli altri, ma di più riportarono i me- 
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rilati premj della loro virtù; onorando Moisè 
tutti quelli del sacerdozio, che Y onta fatta alla 
religione avevano vendicata. 

Evvi inoltre un altro oracolo di lui, ac- 
compagnalo con maggior miracolo, di cui sopra 
parlai, quando del pontificato del Profeta io ra- 
gionava. Questo parimente, uscito di sua bocca 
per inspirazione divina, in corto tempo perven- 
ne ad effetto. Due ordini sono di coloro che 
servono al tempio, il maggiore de* sacerdoti, il 
minore de' sacristani. Eranvi allora tre sacerdoti, 
e molte migliaja di sacristani; i quali, confidati 
nel gran loro numero, del picciolo de* sacerdoti 
facevano poco conto, doppiamente peccando; 
questi sforzandosi di privare del dovuto onore, 
e d'innalzare gl'inferiori più del convenevole, 
come suole avvenire quando i sudditi contra i 
loro governatori, con gran romore, senz' aver 
punto di riguardo all'ordine pubblico, prendono 
le arme. Poscia, raunandosi in circoli, sgrida- 
vano contro al Profeta, dicendo ch'egli, avendo 
inclinazione alla congiunzione, il fratello e i 
figliuoli di lui avesse creati sacerdoti, fingendo 
ciò fare per comandamento dell' oracolo e coli' au- 
torità di Dio. Per lo qual caso divenuto cruc- 
cioso, essendo altramente di natura dolce e pla- 
cabile, non potè sofferire con pazienza così no- 
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labile oltraggio ed istraua loro maliguità, e pre- 
gò Dio che i loro sacrifìcj non ricevesse : non 
che si dovesse temere che il giustissimo Giudice 
accettasse i voti degli empj; ma perchè il re- 
pugnare ad appetiti illeciti è singolare affetto 
d'animo grato a Dio. Nè ancora il giusto sdegno 
e racceso suo furore era intepidito o raffreddato, 
quando, ripieno di divina verità, questo predicen- 
do, vi aggiunse: Grave fallo è non credere; ma 
a coloro solamente dannoso in cui si trova, i 
quali non con parole debbono essere ripresi, ma 
in effetto puniti. Il supplicio sarà, che mostrerà 
loro eh' io non sono bugiardo ; poiché quello che 
sanno, non vogliono sapere. La morte il tutto 
definirà : se di naturai morte moriranno, il mio 
oracolo è menzogna; ma se nuova e disusata 
morte proveranno, io avrò detto il vero. Veggio 
aprirsi e allargarsi le viscere della terra, e 
molti parentadi in sè sorbendo, insieme co' loro 
tabernacoli, aprir la strada agli uomini vivi e 
condurli nell' abisso. — Appena avea così detto, 
quand' ecco, tremando il suolo, in quello stesso 
luogo si partì la terra oV erano uniti tutti gli 
empj ; i quali in picciolo momento trasse nel 
suo ventre, e ciò fatto, di nuovo riserrossi, quasi 
avesse adempiuto V ufficio suo. Nè molto dopo 
questo accidente, da dugento e cinquanta sedi- 
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ziosi, ch'erano stati principali autori del sud- 
detto tumulto, tocchi incontanente dal celeste 
fuoco, arsero tutti, non restandovi un solo mem- 
bro che seppellir si potesse. E così, questi e 
quelli orrendamente castigando, non poca auto- 
rità acquistò la gran bontà di Moisè, prestando 
Dio visibile testimonio del vero. Nel che è buo- 
no considerare, in qual maniera il cielo e la ter- 
ra gli uomini malvagi punissero: quasi che le 
parti principali del mondo, onde nacquero le 
altre, dividessero fra sè gli ufficj e V esecu- 
zioni. Il che avvenne perchè i ribaldi alzarono 
ed elevarono a tanta sommità la loro scellerag- 
gine, la quale in terra avea fisse le radici, che 
al cielo arrivava : onde la terra ed il cielo uni- 
tamente contra di loro s'inasprirono: quella 
separandosi e trangugiando gl f inutili pesi : que- 
sto ardendo loro co' folgori, che spessi come gra- 
gnuola e fiammeggianti piovevano. Laonde Io 
stesso fine ebbero quelli che vivi furono sepolti, 
quale gli altri che dalla fiamma furono divorati : 
conciossiachè tutti sparvero, coprendo questi la 
terra, e poscia spianandosi ed adeguandosi come 
prima ; e questi essendo da fulminea vampa ab- 
bruciati. 

Finalmente, dovendo salire al cielo, e spo- 
gliandosi la mortalità, deir immortalità vestirsi, 
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chiamandolo orinai il Padre per trasformare la 
doppia natura del corpo e dell'anima di lui in 
semplice, tutto allora ritiratosi alla contemplazio- 
ne lasciando questi vili e bassi pensieri, purgato di 
ogni macchia, e rapito dallo spirito, non solo 
generalmente a tutto il popolo profeteggiò; ma 
di più a ciascuna tribù, quanto aveano ad incon- 
trare, dichiarò. Parte delle quali cose hanno 
già sòrtito effetto; il rimanente, di cui si atten- 
de ancora il fine, con quella stessa fede per 
l'avvenire hacci ad apparire e rappresentarsi, 
che ne' passati riuscimenti de' suoi oracoli abbia- 
mo ritrovata e provata : perciocché era ben di- 
cevole, che coloro il nascimento de' quali fu da- 
gli altri lontano, e specialmente dal canto della 
madre, dovendo darsi a diverse imprese e seguir 
varie opinioni, avessero essi ancora de' loro av- 
venimenti dagli oracoli qualche dimostrazione e 
confermazione. Porge quanto io ho di lui det- 
to, infinita maraviglia: ma maggiore stupore 
ancor convien che dia il fine di que' sacri volu- 
mi eh' egli lasciò, come capo e fondamento di 
tutta la ragione. Perciocché dovendo .allora allora 
innalzarsi a volo verso la celeste patria, libero da 
quel mortale incarco ond' era oppresso e trat- 
tenuto ancora, infiammato in quel medesimo tem- 
po di sacro spirito, vivendo, di sè stesso e del- 
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la sua morie predisse; ed indovinò, che prima 
che morisse, morrebbe, e sarebbe, senza che ciò 
da alcun occhio umano si vedesse, sepolto dalle 
mani non di mortali, ma d'immortali Virtù: non 
negli avelli de* suoi maggiori ; ma come quello 
ch'ebbe così glorioso ed onoralo sepolcro, che 
mai altr uomo non ottenne. Fu da tutto il po- 
polo generalmente ed amaramente pianto per 
un mese intero, aggiugnendosi alle pubbliche 
lagrime il privato cordoglio ; considerando ognu- 
no la singolare provvidenza di lui, e Y immenso 
amore eh' egli a ciascuno ed a tutti insieme 
portava. — Tale fu, come mostrano^ i sacri li- 
bri, la Vita e la morte di Moisè, Re, Legislatore, 
Pontefice, e Profeta. 



FINE 



* 



SUL DEBITO 

«Bis .m i munii 

Il ONORARE I GENITORI 

TRATTATEMI» 

DI 

FILONE GIUDEO 

YOJ,c.vKizzvro * 

DA 

GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 



Qucm vero IMiilonis opus, pracscrtim 
dk coi.k.nuis I'arex Tiurs non dtMectcl? 
voi n quo aoliilissiniuui tililissiinum- 
«l«ic no» rxisUmetur t 

A. Majus. 



Digitized by Google 



DELL' ONORARE I GENITORI 



I. 

Poiché ho parlato de' quattro capi, che primi 
io fatto venivano per ordine e per valore, cioè 
del governo col quale il mondo è corretto, del 
non doversi fare alcun simulacro a similitudine 
di Dio, dello spergiurare, o del giurar vana- 
mente, e in fine del sacro settenario, le quali 
cose tutte alla pietà riguardano ed alla santità, 
vengo ora al quinto, che è intorno la riveren- 
za verso i genitori, il quale come ho mostrato 
parlandone particolarmente, è mezzo fra le co- 
se umane o le divine. In fatto i genitori stan- 
do tra la condizione divina e tra l'umana, e* 
toccano all'una e all'altra: all'umana, perchè 
essi pure sono nati, e si dissolveranno per mor- 
te: alla divina poi, perchè essi pure generaro- 
no, e quelle cose, che non erano prima porta- 
rono alla natura delle cose esistenti. Per quanto 
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adunque pare a me, vi è fra il padre e il fi- 
gliuolo quel rapporto, che è fra Dio» e il mondo; 
imperciocché come Iddio al mondo, che non era 
comandò che fosse, così anche i genitori imi- 
tando per quanto è da loro la potenza divina, 
conservano immortale il genere umano. 

II. 

Il padre e la madre poi non solo per que- 
sta cagione sono degni d'onore, ma per più al- 
tre. Imperciocché coloro i quali fanno ragione 
della virtù, antepongono i vecchi ai giovani, i 
maestri ai discepoli, i benefattori ai beneficati, 
i principi ai sudditi, ai servi finalmente i pa- 
droni. Del primo novero sono i genitori: essi 
sono più attempati, essi educatori, essi benefat- 
tori, essi forniti di principale autorità, e signo- 
ri. Sono poi collocati nel secondo meritamente 
i figliuoli: imperciocché sono più giovani, e di- 
scepoli, e beneficali e soggetti e servi. E che 
questo sia vero è chiaro pe' debiti che ciascun 
di essi ha, e per gli argomenti, che in ragio- 
nando esporremo, i quali confermeranno più, e 
più la verità. 

III. 

Dico adunque, che colui il quale fa é sem- 
pre più antico che il fatto, come la cagione è 
prima dell* effetto. 1 genitori poi sono in certo 
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modo la cagione, e i facitori dei figliuoli. Oltre 
ciò tengono le veci dei maestri, e tutto che san- 
no imparano ai figliuoli fino dall' età più tenera, 
nè solo T intelletto dei fanciulli erudiscono, ma 
danno forma per dir cosi alla mente col colti- 
varla; e mostrano, e questo è il più, ciò che 
hassi ad appetire, ciò che a fuggire, onde si av- 
vezzino ad abbracciare la virtù, a dare le spal- 
le al vizio, e a quanto gli tien dietro. 

IV. 

£ chi è mai benefico se non sono i geni- 
tori inverso i figliuoli? Diedero loro vita, vi 
porsero alimenti, l'anima e il corpo di buone 
•lisci pline confortarono, si presero infine pen- 
siero non solo che vivessero, ma che vivessero 
bene. Quindi rafforzarne il corpo cogli esercizi 
della ginnastica e della palestra e farlo più sa- 
no, quindi addestrarlo, e renderlo più agile , in- 
segnandolo a muoversi con arte con grazia. 
Infiorarono poi loro la vita colle lettere, coll'a- 
ritmetica, colla geometria, colla musica, e con 
ogni guisa di filosofia, la quale solleva ¥ anima 
racchiusa nella carcere del corpo e la porta al- 
to in cielo, ivi le mostra le felici e beale na- 
ture, che vi soggiornano, e in lei pone premura 
c desiderio insieme di quell'inimitabile e tem- 
perato ordine che non abbandonano giammai co- 
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loro, a' quali toccò in sorte obbedire al principe 
dell'ordine istesso. 

V. 

Olire i benefizii si ebbero ancora le digni- 
tà nelle quali ciascun uomo nascendo è posto. 
E non già come avviene nelle città l' ebbero a 
sorte o per suffragii, a modo che sia lecito la- 
mentare esser questi eletto non per merito, ma 
per capriccio di temeraria fortuna, quegli per 
favore di popolo, il quale sempre senza badar 
molto o considerare, suole lasciarsi trasportare. 
Imperciocché al nascere di ciascuno presiede una 
mente ottima e perfettissima, quale è la super- 
na natura, da cui con tutta giustizia le cose 
divine ed umane vengono amministrate. 

VI. 

È quindi lecito ai genitori sgridare ai fi- 
gliuoli e più acerbamente punirli: che se alle 
minacciose parole non piegano, si dee punir- 
li di battiture, di flagello, di carcere, e se an- 
cora si ostinano trasportati dall' impelo del vizio 
insanabile alla contumacia ornai spinto, posso- 
no essi per legge condannarli a pena capitale. 
Ma ciò non si permette al padre solo, nè alla 
sola madre per la grandezza della pena, la qua- 
le è giusto che sia inflitta, non da un solo de' 
genitori, sì bene da amendue. Conciossiachè non 
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è credibile certamente, che il padre e la madre 
d'accordo congiurino alla morte del figliuolo, 
uè vi s'inducano, se non quando il peso dei 
delitti è si grave, da vincere la benevolenza, 
che la natura pose dentro del cuore a tutti i 
padri verso lor prole. 

VII. 

Aggiungi ancora, che non solo padronanza 
e signoria hanno i genitori sopra i figliuoli, ma 
pienissimo potere secondo Y una e 1' altra legge 
dei servienti stabilita da Dio, cioè secondo quel- 
la che risguarda i servi, e quella che risguarda 
gli schiavi. Perocché i parenti sostengono spese 
assai più gravi del giusto prezzo delle compere, 
per dare ai figliuoli e nutrici, e pedanti e ma- 
estri, senza dir nulla di quanto spendono nel 
vestirli, neli' alimentarli, nel prenderne cura in- 
fermi, nel mantenerli in vigore sani, nel soste- 
nerli in somma dalla fanciullezza sino all'età 
matura. Si possono poi chiamar servi non solo 
quei domestici che sono nati in casa, ma ben 
anche quelli, per la vita de' quali la casa del 
padrone, secondo le leggi di natura, ebbe a pa- 
gare il necessario scotto. 

Vili. 

E così stando la bisogna non fanno forse 
bene coloro, i quali hanno in molta riverenza 
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i genitori: sebbene una sola di queste cose ba- 
stasse a porre nell' animo intera venerazione in 
verso i parenti? Non sono essi degni di sommo 
biasimo e di castigo coloro, clie non li onora- 
no come più vecchi, che non li amano come 
educatori, che non li rimeritano come benefat- 
tori, che non li stimano come superiori, che 
non li temono come padroni? 

IX. 

La legge adunque dice onora il padre e 
la madre, che dopo Dio hanno il primo luogo per 
diritto di natura, che tale premio loro pose. 
Nè meglio li potrai onorare , che mostrando e 
porgendoli buono; Y una delle quali cose diman- 
da virtù sincera e schietta, Y altra poi virtù con 
buona nominanza e colla lode dei famigliari. In 
fatto i genitori, quasi niun conto facendo dei 
propri comodi, assai beali si reputano se i figliuoli 
loro sieno probi. Perlocchò li desiderano obbe- 
dienti e inchinevoli ai loro ammaestramenti, e 
seguaci di tutto ciò, eh' è giusto ed onesto. E 
il padre in vero non insegnerà mai a' figliuoli 
cosa, che si dilunghi dalla virtù e dalla verità. 

X. 

Mostrerà poi rispetto ai genitori colui, il 
quale non solo li onorerà per le ragioni poc 
anzi dette, ma avrà pure in riverenza i loro e- 
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guali. Imperciocché colui il quale rispelta il vec- 
chio e la vecchierella , a cui non è stretto di 
parentela alcuna, dà a vedere di ricordarsi del 
padre e della madre, riferendo quelle immagini 
come ad archetipi. Laonde nelle sacre carte 
non solo si comanda ai giovani di cedere il po- 
sto ai maggiori di età, ma di levarsi in piedi 
al venir loro, venerando la senile canizie. Alla 
quale in vero hanno buona speranza di giun- 
gere coloro^ i quali di tal guisa si piacciono ri- 
spettarla, 

XI. 

In oltre mi pare bellissimo quel comando 
della legge, che dice ciascuno tema il padre e 
la madre, e il timore sia innanzi alla rive- 
renza, non perchè egli sia cosa migliore, ma 
perchè in tale caso pare più utile e frut- 
tuoso. Imperciocché di sovente addiviene, che 
quelli i quali sono tenuti al freno dell' educa- 
zione, alcune volte se ne vadano sbrigliati e 
quasi fuor di senno: nè vi ha mezzo a curarli 
e a richiamarli al dovere tranne il timore. Ar- 
roge che non era conveniente che precello di 
legislatore insegnasse a' figliuoli la benevolenza 
verso i genitori, la quale dalla stessa natura è 
richiesta e svegliata ; e già fino dal nascere lo- 
ro è posta negli animi di quelli i quali per 

26 
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questo patio ebbero vita, e confermata dai be- 
nefizii di coloro che ad essi la diedero: peroc- 
ché la legge se ne passò, come di cosa na- 
turale innata, e non bisognosa di alcun pre- 
cetto. 

XII. 

Il timore poi vale a reggere coloro, che 
sogliono neghittosamente condursi. In fatto per- 
chè i genitori per istinto di natura e di carità, 
stretti d' amore ai figliuoli sogliono amarli più 
della vita stessa, provvederli di tutto e ad ogni 
costo cercare di porli in buona fortuna, e per 
questo non guardare ne a fatica, nè a pericolo; 
alcuni troppo perduti dietro ai piaceri e alla 
mollezza, questa loro benevolenza sì grande non 
hanno per beneficio, conciossiachè rotti a lus- 
suria, dissoluti d'anima e di corpo non sanno 
levarsi ad alcuna virtù, anzi manchi d' ogni va- 
lore non prende loro vergogna di adoperare con 
arroganza verso il padre e la madre, che tai 
costumi riprendono, e finalmente si lasciano al 
governo dei loro appetiti. 

XIII. 

Ma sono ben anche d' avvisare i genitori, 
perchè usando di gravi e forti ammonizioni, 
provvedano alla salute de' figliuoli in una età 
sì pericolosa: poi ci è d'uopo esortare anche 
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i figliuoli, ad avere i genitori in luogo di su- 
periori e di naturali signori, e a riverirli: per 
le quali cose appena avranno forza che basti a 
dare il piè in fallo. E già io ho scorso i cin- 
que capitoli di legge della prima tavola, e sono 
giunto fin deve ciascuno di essi si stende. 

XIV. 

Or fa di mestieri parlar delle pene poste a 
chi abbia in dispregio questi precetti. La pena 
in generale è la morte; ed una stessa pena è 
posta a tutti questi delitti, perchè sono fra loro 
affini. Ma conviene incominciare da quel pre- 
cetto, che tratta dell'onorare i genitori, per- 
chè appunto di questo è il nostro ragionare. 

Dice la legge se alcuno porrà le mani al 
padre o alla madre sia lapidato: e giustamente; 
chè non merita più vivere colui, che di tanta 
ingiura offese gli autori della sua vita. Ma vi 
ha di molti magistrati e legislatori, a' quali fat- 
ta ragione più dell'opinione, che della colpa, 
parve bello decretare, che a colui il quale per- 
cuota i genitori si tagli Tana e l'altra mano. 
E ciò stabilirono, perchè considerando essi la 
colpa in senso più largo, e non dirittamente al 
vero, parve loro bene, che fossero troncate quel- 
le membra, le quali osarono volgersi contro a' 
genitori. 
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XV. 

Ma è stoltezza punire i ministri, piuttosto 
che quelli, che loro comandano. E non sono le 
mani che fanno ingiuria, ma sì bene chi le me- 
na, e questo si ha giustamente a punire, se per 
avventura dir non si voglia, che ooiui il quale 
uccise di un colpo di spada un uomo possa an- 
darne impunito se egli getti la spada, con che 
T uccise: e per lo contrario non avrassi a fare 
onore ai guerrieri, che combattendo ottennero 
vittoria, ma sì alle armi insensate le quali essi 
valorosamente adoperarono. 0 se non si voglia 
pure, che coloro i quali vinsero nei certami 
ginnastici, o allo stadio, o a trar di asta, o al 
pugillato, o alla lotta abbiano da essere coro- 
nati soltanto ne' piedi e nelle mani, come que* 
che lor valsero principalmente la vittoria, e non 
nel resto della persona. Ed è cosa ridicola far- 
si ad annoverare queste cose, le quali ci con- 
durrebbero necessariamente a non punire i rei, 
e non onorare i prodi. Nè mai avviene, che non 
curando il musico, che suona ottimamente il 
flauto o la lira, noi volgiamo le nostre lodi al- 
lo strumento non a lui, e a quello solo lar- 
gheggiamo di premio. 
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XVI. 

Che importava adunque, o sapientissimi le- 
gislatori, condannare al taglio delle mani colo- 
ro, che osarono battere i genitori? Forse perchè 
resi affatto inutili avessero a ricevere non V an- 
nuo, ma il giornaliero vitto da coloro stessi, 
la cui persona ebbero violata, mentre essi non 
bastano più al proprio sostentamento? Certo non 
vi è padre sì crudo che lasciasse perire di fa- 
me quel figliuolo, che acciecalo dall' ira lo a- 
vesse offeso. 

XVII. 

Che se no le mani, ma le parole avesse 
il figliuolo usate a danno e scherno di coloro, 
coi quali avrebbe avuto a parlare sempre ri- 
spettosamente; o se in qualche altra guisa a- 
vesse fatta onta ai genitori sia punito di morte. 
Imperciocché sarà molesto e dannoso a lutti, o 
a dir meglio assassino colui, che non perdonò 
neppure a quelli che gli diedero vita, e del cui 
sangue egli è nato. * 

XVIII. 

In oltre colui il quale con volontà deter^ 
minata viola il sacro settenario, è reo di morte. 
Che se alcuno vi ha immondo neir anima o nel 
corpo faccia di purificarsi, onde porsi a vita mi- 
gliore : poiché la colpa, come disse colui, non en- 
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Ira nel coro divino. E fa prova di somma empie- 
tà colui, il quale osa affatto togliere ed abolire 
le espiazioni. 

XIX. 

E ciò avvenne in quel ritorno dall' Egitto, 
quando tutto il popolo si aggirava peregrinando 
per aspri deserti: nel qual tempo correndo il 
sacro settenario tante decine di migliaia di uo- 
mini, quanto ho detto in altri scritti si tene- 
vano tranquille entro lor tende. Quand' ecco un 
uomo nè ignobile, nè oscuro, spregiando il pre- 
cello e beffandosi di coloro, che l'osservavano, 
uscì a far legna, col reo intendimento di me- 
nar vanto della sua empietà. Tornavasene egli 
col fascio di legna sulle spalle: gli altri che 
stavano nelle tende sebbene sdegnati ed ina- 
spriti a quel delitto, non ardirono far novità 
per riverenza alla religione del tempo. Ma poi 
V accusarono al magistrato; e il reo fu impri- 
gionato e condannato a morte, e dato ad esse- 
re ucciso in man di coloro, che primi lo videro 
in colpa. Per quanto dunque pare a me, non è 
permesso nel tempo dei settenarii accendere il 
fuoco, per quella ragione, che a suo luogo io 
dissi, a modo che non è lecito neppure racco- 
gliere esca pel fuoco. 
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XX. 

A coloro i quali chiamano Iddio a testimo- 
nio del falso giustamente e meritamente è po- 
sta la pena di morte. Imperciocché neppure un 
uomo di mezzo ceto patirebbe di buon grado d' 
essere chiamato a confermare il falso, anzi re- 
puterebbe tristissimo nemico (a parer mio) colui, 
che trarlo volesse a tale colpa. Perlocchè si de- 
ve affermare che colui, il quale sconsigliata- 
mente, e in cosa ingiusta giura Iddio, sebbene 
questi sia di natura clemente, pure non sarà 
costui mai di tale delitto assoluto per V empietà 
e la macchia, che ne contrae, ancorché per av- 
ventura scampi alle perie umane. 

XXI 

Sebbene neppure da queste si potrà sot- 
trarre. Conciossiachè vi sono molti e diligentis- 
simi osservatori, i quali arsi nello zelo della 
legge stanno colla mano levata per finire a fu-' 
ria di sassi il reo, senza sentirne alcuna com- 
passione. Se però non si pensa, che coloro, i 
quali fanno contumelia al padre o alla madre, 
si abbiano a punire di morte, e si debba ave- 
re poi più indulgenza a coloro i quali empia- 
mente disprezzano un nome molto più degno di 
venerazione. Ma non vi ha persona così stolta, 
che veggendo dannati a morte i rei di colpa 
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meri grave, reputi aversi ad usare moderazione 
hi colpa gravissima; se però ¥ invocare Iddio 
spergiurando si deve ritenere delitto maggiore, 
che il mancare di rispetto, e violare la sacra 
persona dei genitori. 

XXII. 

Che se colui, ii quale senza la dovuta ve- 
nerazione giura il falso è reo di morte, di quan- 
ta pena non è degno colui, il quale nega che 
Dio esista per eterna natura, e più onora i ge- 
nitori, che il Creatore? Che pensa doversi ado- 
rare non Iddio, ma la terra, l'acqua, l'aere, il 
fuoco, che sono i primi elementi di tutte le 
cose, ed oltre questi il sole, la luna, le stelle 
erranti e le fisse? Che non solo ha per divinità 
il cielo e il mondo, ma qualunque legno o sas- 
so, che (sotto le mani di mortale artefice pren- 
da umane sembianze? 

XXIII. 

Laonde è giusto, che egli pure sia tratta- 
to quasi opra di arterfice mortale: conciossiachè 
non si conviene che abbia vita colui, che alle 
cose inanimate si prostra, massimamente se egli 
sarà seguace di Mosè, e lo avrà di sovente u- 
dito parlare profetiche parole, e predicare quel- 
le santissime e gravi dottrine. Il nome degli dei 
.pagani, nè riceverai ncll' anima, nè porrai nel- 
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la memoria, e non suoni mai sul tuo labbro: ma 
e il pensiero e il discorso terrai lungi da questi 
che hanno forza di allontanarti dal retto sentie- 
ro, e libero lo innalzerai al Padre e Creatore 
di tutte le cose, affinchè tu possa ottimamente 
e chiaramente sentire intorno al reggimento del 
mondo, e parlare cose convenienti ed utili a te, 
ed a chi li ascolta. 

XXIV. 

Le pene adunque minacciate a coloro che 
violano questi cinque precetti sono descritte. Per 
ora la legge propone a chi li osserva i suoi 
premii, e sebbene non li mostri con eloquenti 
parole, pure li lascia conoscere di leggieri a chi 
'«che per poco vi pon mente. In fatto al non 
credere ad alcuna divinità bugiarda, al non for- 
marne alcuna ad arte, al non spergiurare non 
è d' uopo di premio alcuno più ampio, perocché , 
siccome io avviso, nello stesso adempimento di 
questi doveri, è la migliore e la più cara mer- 
cede. E di che può godere più colui, che ama 
la verità, quanto di stare unito solamente a Dio, 
e lui venerare con puro e candido ossequio? Io 
ne chiamo a testimonii non coloro, che vanno 
dietro alle vanità, ma quelli, che sono infiam- 
mati nello zelo della vera religione e seguono 
la verità. 

27 
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XXV. 

In vero la temperanza è premio alla tem- 
peranza, e la giustizia alla giustizia, e così cia- 
scuna virtù ha in sè stessa la propria ricom- 
pensa. Quella poi, che tutte le altre avanza, e 
in ogni santità è la prima, a molto migliore 
diritto, a sè stessa è premio e ricompensa, ed 
offre vera felicità ed assicura a' suoi seguaci 
ed ai figliuoli loro, ed ai posteri eredità di be- 
ni immortali. 

XXVI. 

A coloro i quali osservano il sacro sette- 
nario avviene in oltre di essere giovati in due 
cose necessarie più che mai; nel corpo cioè e 
neir anima. Nel corpo cjl cessarlo dalle assidue 
e gravi fatiche; nell'anima col sollevare i pen- 
sieri a Dio: venerarlo come Creatore dell' uni- 
verso e considerare a tutto, che egli trasse dal 
nulla. Ed al certo anche il Creatore in sette 
giorni ebbe compiuta la sua grand' opera. Da 
queste cose adunque chiaro si mostra, che co- 
lui il quale ha in venerazione il sacro settenario, 
trova in questo stesso osservarlo che fa il pre- 
mio migliore e più soave. 

XXVII. 

Similmente adunque anche colui, che bene 

adopera inverso i genitori non ricerchi più ol- 

■ 
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Ire: che in questo stesso suo bene adoperare, 
trova il miglior guiderdone. Ma essendo questo 
precetto risguardante cosa da meno (poiché al- 
le cose mortali riguarda, mentre i primi quat- 
tro capi, più sublimi di natura al cielo si le- 
vano) perciò il Divino Legislatore alcuna esor- 
tazione vi aggiunse dicendo: onora il padre e 
la madre, se vuoi aver bene, e godere di lun- 
ga vita. Colle quali parole due premii propose; 
il primo che è il possesso della virtù, perchè 
la virtù è il vero bene: nè in fé* mia vi è be- 
ne alcuno senza virtù: Y altro poi a dire il vero 
mira ad una certa tal quale immortalità, per 
cui lunga vita e tarda età si gode; e questa 
insieme col corpo, il quale è fatto stanza di un' 
anima pura e senza macchia. E ciò basti. Quan- 
to poi è nella seconda tavola a più belP agio in 
appresso considereremo. 
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medicina, purga le sollecitudini 
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ogni timidità d' animo vile. » 
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A' DISCRETI LETTORI 



S. G. CONSOLO 



Or qui &m altro Trattateli*) di Filone " sulla virtù 
e le sue specie „ e come altra volta pochi anni fa ni' av- 
venne, non vorrà rincrescere che sia similmente accom- 
pagnato il' una mia Traduzioncella del Mannaie di Epitteto, 
perocché siccome questa a richiesta d' un mio amico mi 
recò allora a pubblicare con essa quello altresì, così ora 
a vicenda questo mi vorrà volentieri indurre a ristampar • 
quella. E lasciando anche, coni' io penso, tal quale la de- 
dica che neir indicata prima Edizione piacque al detto mio 
amico di farmene fare in suo nome ad una sua figliuola, 
oltre che di quanto dissi vien dato appunto in essa alcun 
cenno, anche facendovisi così per modo di citazioni come 
io cercai, alcuna menzione dell' uno e dell' altro autore, 
ben stimo che non verrà pure a tal riguardo di superfluo. 
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Che dirai, mia cara figliuola, di questo dono che ora t'indi- 
rizzo, ad alcuna non volgar prova del mio grande affetto, 
siccome io già aveva desiderio di darti, nella teste lieta occa- 
sione delle tue Nozze ? Ti parrà in vero un po' fuori di tempo, 
dico, all'intenzione ch'io ne aveva: ma a dovere pur ciò ese- 
guire, sentendomi ora, dirò così, più spinto che allora, non ti 
vorrà perciò pervenire meno a grado, se già per questo mede- 
simo, chi bene ragguarda, non dovesse anzi meglio testificare, 
com è di verità, che ne sei fermamente meritevole. In quei lieti 
passati giorni adunque, avrei certo avuto carissimo che avessi 
ricevuto alcun pubblico segno di mia amorevolezza ; ma, dicoti 
il vero, per quanto con desiderio «' abbia cercalo più volte meco 
il modo, non m* avvenne di così prontamente, ovvero, a mio pieno 
grado eleggerlo; tanto che poi all'ultimo rincrebbemi, di non 
averne potuto far altro. Ben mi lasciai d' altra parte prendere 
a queW allegrezza, che certo fu in me non poca, leggendoti, 



Dio grazia, obbligare la sua fede uno Sposo, che non solamente 
è in piena dovizia di tulli i beni di fortuna, ma ( quello cW è 
più), ch'egli slesso è dotalo di tali rare e splendide qualità, 
che ben certo convengono con le tue di non minor pregio : onde, 
assai ebbi bene di che potermi giojosamente promettere, che il vo- 
stro amore ognor più verrà cresciuto, e la vostra vita maisempre 
abbonderà di quella vera tranquillità, e pace domestica , oltre 
a cui non è al mondo felicità che agguaglia. Ora che la tua 
lontananza mi è appunto cagione di rientrar spesso in tal mia 
gradevole fidanza e interno gaudio, perocché forse più che non 
V avessi vicina come il consueto, per essa essendomi recate alla 
memoria con più mia ammirazione, le tue grate maniere, la 
tua amabilissima indole, e quella tua svelta capacità sopratutto 
di ricopiare in te ogni buon esempio di specchiata religiosa 
e virtuosa educazione, (siccome ben di frequente a gran mio 
contento, m 1 avveniva d' osservare quando m' eri in casa;) così l a 
mia affezione verso te, ogni dì più viene crescendo, eh' io ora 
al tutto non posso fare, di non soddisfarmi, a volertene pur 
dare alcun manifesto contrassegno, siccome fo, dedicandoti la 
seguente Traduzione del Manuale d* Epitetto : che benché non 
mia, non essendo io in tali esercizi versato; pure a mia ri- 
chiesta così se ne adoprò subito un mio amico, che io ricevutala 
carissima, non meno da te vorrà essere benignamente accolta, 
che se fosse mia propria. Quanto al pregio dell' opera stessa, 
non è savio che non ne ammiri grandemente V Autore , e noi 
reputi sopra ogni altro Filosofo, che meglio abbia conosciuto i 
Doveri e le Convenienze della vita umana, siccome in quella in 
moltissimi modi dà a dimostrare. Ben è vero che in certe cose 
si promette troppo della forza dell' uomo, che se per contrario 
come chi saviamente ben nota, (a) meglio ne avesse conosciuta 

(a) Epiclèlc est un des philosophcs du monde qui ait le mieux conati 
les devoirs de V homme. Il veut, avant toutes choses, qu' il regarde Dieu 
comme son prinripal objct; qui il soit persuade qui il gouverne tout a- 
vec justice; qu' il se soumette a lui de bon coeur; et qu' il le suive vo- 
lonlaireinent en tout, coturno ne faisant rien qu* avee une tres-grande 
sagessc: qu' ainsi cettc dispogition arroterà toutes les plaintes et tous les 
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la debolezza, in certi colali giudizi non sarebbe incorso, che 
pajono strani. Ma egU è instancabile nel mettevi sempre in 
amore tutte le più care virtù, siccome sono la mansuetudine, la 
temperanza, la probità, /' umiltà, e altre simili; ed in ciò as- 
sai è singolare maestro. Or tu che di tali ammirabili orna- 
menti^ cerchi appunto di farti bella e degna sopra ogni altra 
cosa, non potrai riguardare se non con venerazione e contento, 
chi tanto ne tratta con sagacità e saviezza. Dunque questo mio 
dono ti vorrà essere al certo gradevolissimo, e fruttuoso; tanto 
più, che in larga ricompensa del piccolo indugio onde ti viene 
dinanzi, (secondo che io da prima aveva meco proposto;) il tro- 
verai anche bene convenientemente accompagnato con altro simile 
aureo Traltatello sulla Virtù, che come opera preziosissima 

murmurc», et preparerà son esprit à souffrir paisiblcment les èvenements 
Ics plus fàcheux. « Ne dites jamais, dit-il, j' ai perdu cela: dites plutòt, 
j I' ai rendu : mon fils est tnort, jc )' ai rendu : ma femme est morte, 
je l' ai renduc. Amsi des bicns, et de tout le reste. Mais celui qui me 
I ole est un mùcbant homme, direz-vous: pouquoi vous mcttez vous en pei- 
ne par qui celui qui vous f à prète vieut te redemander? Pendant qu' il vous 
en permei V usngc, ayez-cn soin corame d' un bien qui appartient à autrui, 
corame un voyageur dans une hòtelleric* Vous ne devez pas, dit-il en- 
core, désirer que Ics eboses se fassent comme vous le voulez; mais vou# 
devez vouloir qu' cllcs se fassent comme clles se font. Souvenz-vous» 
sjoute t-il, que vous ètes ici comme un aeteur, et que vous jouez votre 
personnage dans une comedic, tei qu' il plait au maitre de vuos le don- 
ner. S' il vous le donne court, jouez-le court, s' il vous le donne long, jouez 
le long: soycz sur le thìàtre autant de tcrops qn' il lui plait; paraissez-y ri- 
fbc ou pauvre, sclon qu' il I' a ordonnè. C est votre fai t de bien jouer l* 
personnage qui vous est donne; mais de le choisir, e' est le fait d' un nu- 
tre. Ayez tous Ics jours devant les yeux la mort et Ics maux qui sem- 
blent les plus insupportoblcs; et jamais vous ne pensercz ricn de bas, e 
ne desirerez rien avec excès ». 

11 montre en mille manières ce que V homme doit faire. Il ycul qnf- 
•I soit humble ; qu' il cache ses bonnes rcsolutions, surtout les comm* <>- 
cements, et qu' il les accomplissc cn secret: rien ne les ruine davan» ^ 
que de les produire. Il ne se' lasse point de rèpeter que toute V ètuifo 
*t le dèsir de V hurame doivent ótre de connaìtre la volontè de Dicu, *t 
«le la suivre. 

Telles élaicnt les lumières de ce grand esprit qui a si bien comi 11 v 
Ics devoirs de V homme: beureux s' il avait aussi connu sa faiblesse! Maja 
apres avoir si bien r.ompris ce qu' on doit faire, il se perd dans la pr'- 
somption de ce quo 1' on pcul. « Dicu, dit-il, à donne à tout homme l*s 
woyens de s' acquitlcr de toutes Ics obligntions; ces inoyens sont toujoui' s 
en sa puissancc; il ne faut cbcrchcr la feliciti que par les choses qc» 
J ont toujours cu nutre pouvoir, puisque Dieu nous Ics à donnèes à cctt" 



(I altro non meno antico e famosissimo Filosofo, (b) essendo siala 
rinvenuta da foco tempo in quà, e nel nostro leggiadro Idioma 
egualmente tradotta; io che nella mia piccola Libreria per buona 
ventura ne trovai copia, slimai bene in questa slessa circostanza 
di rinnovarne la slampa, con fame similmente la dedicazione 
al nome tuo; in duplicato segno altresì di mia benevolenza, sic- 
come io son mosso al possibile di dimostrarti. In simil modo 
che V altra, son certo che questa da te verrà Iella con avidità, 
e saprai vedere quanto in breve contenga grave e sugosa dot- 
trina, e di quanti altri pregi è degnamente ammirabile; che per 
avventura non sapremmo così agevolmente a nostro prò ravvi- 
sare e comprendere^ in qualsiasi più esteso libro di tal ma- 
fin: il faut voir ce qu' il a en noos de libre. Les biens, la vie; 1' estinte, 
ne son pas en notrc paissance, et ne uienent pas à Dicu; mais I' esprit 
ne peut étre foricè de croire ce qu' il sait ètre faux, ni la volontè d'ai- 
mer ce qu'èlle sait qui la rend malheurcuse: ces deux puissances sont 
donc pleinement libres, et par ellcs seules nous pouvons nous rendre par- 
faits, eonnaitre Dieu parfaiteroent, V aimer, lui obeir, lui plaire, surmontcr 
tous les vices, acquerir toutes Ics verlus, et ainsi nous rendre saints et 
eompagnons de Dieu. » Ccs orgueilleux principes conduisent Èpictète a 
d'autres erreurs, cornine que l'àrae est une portion de la substance di- 
vine; que la douleur et la mori ne sont pas de raaux, qu' on peut se 
tuer quand on est si persècutè qu' on peut croire que Dieu nous appel- 
le, etc. 

Artide tur Épietite extraii d' un dialogue de Patcal avee Saey. 
(b) É questo queir antico e tanto celebre Filosofo per nome Filone 
Ebreo. Nacque in Alessandria d' Egitto, di famiglia sacerdotale, delle più 
ricche ed illustri, tanto che egli stesso ne fu Prefetto, ed un suo fratello 
per nome Alessandro, vi tenne un tal altro grado municipale assai cospi- 
cuo. Ebbe grande attitudine agli studi, e dopo avere atteso a quelle scien- 
te principali in quel tempo, siccome erano la Grainatica, la Geometria, la 
Musica, l'Astronomia, e la Dialettica, volse sopratutto il suo animo alla 
filosofia, in cui riuscì per eccellenza. Il suo allo ingegno, la sna vasta 
iottrina, e la sua grande eloquenza, il facevano riguardare come uomo do- 
gato di mente divina. Studiò di preferenza i Greci. Platone fu il suo mo- 
dello nella dottrina, Pitagora nella pratica, ed è perciò che Clemente Ales- 
sandrino lo chiama talora Platonico, e talora Pitagorico, e generalmente ven- 
r ' chiamalo il Platone Giudeo. Molte sono le sue opere scritte quali in Greco 
9 quali in Armeno. Celebralissime sono quelle in Greco della Creazione 
Jel mondo, della Storia Sacra, delle Leggi e dei costumi Giudaici. Altri 
-ibri di questo insigne Scrittore a noi incogniti furono commendati dagli 
•nticht. Non è gran tempo, che mercè le cure del chiarissimo Ab. Mai in- 
vestigatore che fu diligente e sagace di siffatti tesori, venne trovalo nel- 
la Biblioteca Ambrosiana e da lui pubblicato nel testo Greco colla sua bel- 
la interpretazione latina, un Codice di esso Filone, eh' è appunto questo 
pregevolissimo Trattato della Virtù. Il quale come ben nota chi il tradus- 



Digitized by Google 



teria ; massime in quanto a quei principj di sana filosofia , e 
pietà religiosa. E tu, mia cara figliuola, a tali precetti avan- 
zando valentemente ognor più in senno e bontà, come ora sei 
cagione in un con te, di rendere felice il tuo degno consorte , 
così sarai medesimamente madre felicissima del sapere con esso 
lui a vicenda, educare i figliuoli nel timore di Dio e nella virtù, 
se vorrà il Cielo che ne abbiate come vi desidero. 

Ancona 4. Gennaio 4857. 



TUO AFFEZIONATISSIMO PADRE 



se in italiano, e per gravità ili dottrina, e per sublimità di sentenze, e 
per principj di vera Religione, è degno d' essere apprezzato e studiato 
come libro class co di morale, e di buona elocuzione in questo genere. 
Verso V unno 40 dell' Era Volgare in età già avanzata fu mandato in Ro- 
ma Capo della Delegazione da parte degli Ebrei d' Alessandria, in loro di- 
fesa contro Apione che li accusava di non aver voluto rendere t debiti o- 
nori a Cesare. Si trattenne in Roma sino alla morte di detto Imperatore 
che avvenne di là a un anno. Lesse al Senato il suo Trattato della Lega- 
zione a Caio che per ironia ai vizj di quel Principe intitolò Delle virtù, 
e ne ebbe tati applausi, che le sue opere furono giudicate degne d'essere 
collocate nelle Biblioteche pubbliche. Quindi tornò in Patria, dove fino al- 
l' estremo di sua vita, che morì vecchissimo, fu sempre ammirato e lodato 
qual esemplare luminosissimo d' ogni più alta virtù. 
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MANUALE DI EP1TTET0 



« Che è quello che addomamlu 
la ragione all'uomo? i'na rota leg- 
t)irrit$ivia, cioè teeondo natura ri- 
rrre. 

Sismica 



I. « 

1 ullo ciò che è in natura, o depende da noi o no. Dependono 
da noi, le opinioni, le inclinazioni, i desideri, le avversioni, in bre- 
ve, quante sono nostre operazioni. Non dependono da noi, il cor- 
po, le ricchezze, la riputazione, le dignità, insomma io una parola 
tutto ciò che non è opera nostra (1). 

II. 

Le cose che sono in mano nostra, sono di lor natura li- 
bere; niente può sforzarle ne impedirle: (2) quelle che non sono 
in podestà nostra; deboli, schiave, dubbie, straniere (3). 

HI. 

Sovvengali adunque, che se le cose depcndenti per lor na- 
tura, estimerai libere, e quelle che non sono in tuo potere, ri- 
puterai proprie, a ogni passo t' avverranno impacci; t' affliggerai, 

• 

(1) Giammai la fortuna non farà esser tue quelle cose, le quali la na- 
tura ha fatte straniere da te. 

(2) Bianle essendo presa la sua citta, e fuggendo i cittadini colle loro 
preziose cose fu dimandato perchè egli non portava niente de' suoi beni, 
e rispose : lutti i miei beni porto io medesimo, perciocché egli li portava 
nel petto, non nelle spalle. V. Ma$$imo. 

(3) Le ricchezze, le potenze, gli stati, non sono se non quanto la for- 
tuna ci permette usarli e averli. Pandolf. 
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ti sturberai ; accuserai gli uomini e gli Del All' incontro, se ciò 
eh' è realmente in te, terrai solo per tuo, e per istraniero quello 
eh' è in altrui, non ci sarà alcuno che ti resista, niuuo che ti impe- 
disca nelle tue azioni, ninno incolperai, nò biasimerai, niuna cosa 
farai a tuo malgrado, nessuno ti nuocerà, nemico non avrai, e 
niente t'avverrà che ti sia in fastidio. 

IV. 

Or se tu aspiri veramente a conseguire tal nobile intento, 
ricordali per riportarne il frutto, che non bisogna leggiermente 
porvi desiderio ; ma a certe cose dèi rinunziare del tutto, da certe 
altre per un tal tempo asteuerti, e soprattutto vegliare in singo- 
iar modo sopra te stesso : imperocché se con i veri beni, cer- 
cherai pure le ricchezze, le dignità," nè tali beni otterrai per avere 
desiderato gli altri ; e certamente perderai quelli, per soli i quali 
puoi divonir libero e felice. 

V. 

Sicché dunque alla vista di qualche molesto avvenimento, 
abbi in pronto di dire : Tu non sei altro che un' immaginazione, 
e in niuna guisa quello che apparisci. Dipoi recati a farne sottile 
disamina, giovandoli delle regole che bai apprese, e massime della 
prima : vedi se è del numero delle cose che sono o no in nostra 
podestà; conciossiachè se è di quelle che non dependono da noi, dì 
allora pur con franchezza di cuore, che non t* attiene, non fa a te. 

VI. 

Ricordati che il fine d' ogni desiderio è 1' ottener ciò che 
si desidera, siccome il fine d' ogni avversione è P evitar ciò che 
si vuole fuggire; e che l'uomo è egualmente sventurato, se le 
cose gli addivengono secondo che teme, o altrimenti eh' e' s' avesse 
posto in cuore. Adunque so schiferai sole quelle cose che sono in 
tua facoltà, non soffrirai giammai i mali che temi ; ma so abbo- 
minerai, e temerai, la malattia, la povertà, la morte, sarai sempre 
infelice. T'acqueta dì tutto ciò che non è in tua potenza, temi 
solamente le cose che ti attengono, e sono a le sottoposte : lieva 
via primieramente tutti 1 tuoi desideri, conciossiachè se desideri 
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alcuna cosa che non ò posta in te, di necessità sarai deluso delle 
tue speranze (4). Quanto allo cose stesse che sono in poter tuo, 
non sei anche in islato di conoscere quello eh* e bello il desi- 
derare. Or contentati solamente di cercare o fuggire qualsiasi 
cosa, con temperanza, con discrezione, e con ritenulczza. 

VII. 

Esamina attentamente la qualità di ciascuna cosa che con- 
ferisce a 1 tuoi piaceri, che serva a' tuoi bisogni, o che tu ami; 
ed incomincia dallo più infime Se ami un vaso di terra, dì che 
ami un vaso di terra ; perciocché venendo rotto, non ti sturbe- 
rai. Se ami il tuo Cgliuolo, o la tua donna, sovvengali che sono 
mortali, e se la morto te li ruba, non ti contristerai- 

VIIL 

Prima di recarti a qualche azione, pensa qual ella sia. Se 
vai al bagno, recali a mente le cose che v' intravvengono il più 
delle volte ; chi getta dell' acqua, chi urta, chi dice villanie, chi 
ruba. Tu ti ci arrecherai con maggior sicurezza, se dirai : Io vo- 
c glio bagnarmi, ma io voglio serbare la mia indipendenza, sop- 

< portando tulio ciò che natura m'impone. » Osserva questa 
massima in tutte le tue imprese ; per colai modo se .alcuno os- 
tacolo t'impedisce di bagnarti, dirai prontamente: « Io non vo- 
c leva solamento bagnarmi, ma voleva ancora servare la mia li- 
<r bertà ed il mio carattere; il che non serberei, se non sapessi 
« comportare pazientemenlo tali insolenze, che vengono ivi 

< commesse ». 

IX. 

Non sono lo coso che turbano gli uomini, è Y opinione dello 
cose. La morto, per esempio, non è un malo ; perocché '.anche 
a Socrate punito sarebbe. L' opinione che si ha della morie, la 

(i) Ogni cosa ha chi nulla desidera, c tanto più certamente le pos- 
siede tutte, quanto la signoria delle cose suole mancare; ma torre la buo- 
na mente non può avvenimento alcuno di dolorosa ventura. V. 3/auimo. 

Tieni a mente questa breve e sugosa parola: Lascia tutto e troverai 
tutto: lascia ogni cupidità, e li verrà trovato riposo. Rumina ciò con la 
mente: e come tu l'abbia messo ad effetto, intenderai ogni cosa. Kempi*. 

29 
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fa à\ paurosa. Quando adunque siamo attraversali o perturbati, non 
abbiamo a incolparne gli altri, ma noi medesimi, voglio diro 
i nostri pregiudizj. 

É opera d'ignorante, accagionare altrui delle sue disgrazie; 
di chi ha incomiuciato ad ammaestrarsi, rigettarle sopra di se ; di 
chi è savio, non accusarne nò altri, nò se. 

X. 

Non volerti giammai levare in superbia per niuno alieno 
vantaggio. Se un cavallo vantandosi dicesse : Io son bello, pur pu- 
re, potrebbesi concedere; ma tu quando ti gonG d' avere un bel ca- 
vallo, sappi che di un bel cavallo è il tuo vanto (5). Or che 
ha in quello che l' appartiene ? il solo uso di tua immaginazione. 
Laonde se sai regolarla sulla norma della natura, potrai allora 
esaltarti, porche almeno ti farai bello d' un bene, che veramente 
è tuo. 

XI. 

Siccome in un viaggio di mare, giunta la tua nave al porto, 
so esci a far provvision d'acqua, puoi raccorrò alcune piante, 
o alcune chiocciolelte che si trovano sulla tua Yia, ma tu devi 
tener sempre teso il pensiero alla tua nave, e spesso voltarli da 
quella parte, por esser pronto quando il piloto ti chiamerà, e al 
più piccolo cenno, gillar via subitamente tutto ciò che ti venne 
raccolto, temendo non sii legato e messo al fondo della nave 
come le pecore; similmente nel cammino della vita, se, invece 
d'una chiocciolelta o d' un cipollino, ti vien data una donna o 
.un pargoletto, puoi bene accettarli; ma se il piloto ti chiama, 
corri prontamente, lasciando andar tutto, senza guardarti nep- 
pure indietro. Se sei vecchio, non ti dilungar troppo dalla nave, 
che forso chiamato, più non la potessi raggiungere. 

(8) Per alcuni è causa d'alterezza e burbanza l'essere sopra un buon 
( Tallo, 1' avere un pennacchio sopra il cappello, 1' esser vestiti splendida- 
mente: Ma chi non vede una tal follia? Se in cotali cose c'è qualche glo- 
ria, appartiene al cavallo, all' uccello, al sartore. E quale viltà d' anima è 
il prender la propria stima in prestito da un oavallo, da una piuma, da un 
bel vestito? 5. Frmnc. di Stile: 
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Non domandare ebo ciò che avviene, avvenga, secondo che 
desideri ; ma vogli conformare i tuoi desiderii agli avvenimenti, 
e sarai per tal modo felice. 

XIII. 

L' infermità ò un impedimento del corpo, ma della volontà 
no, se già non v' acconsentisse. L' esser zoppo, è impacciamento 
del piede, ma 1* animo tuo non no ò meno libero. Se trasferirai 
questo stesso ragionamento su tutti gli avvenimenti della vita, ve- 
drai eh* essi sono sempre impaccio di qualche altra cosa, ma di 
te no. 

XIV. 

A. ogni impressione che ricevi delle coso di fuori, raccogliti 
in te stesso, o cerca qual virtù ti ha fornito natura a tua di- 
fesa. Se bel giovaue o bella giovano li dà ali* occhio, troverai 
in te la continenza per 1 difenderti dalla seduzione; contro la pena 
e la fatica, troverai la fortezza, il coraggio; contro le ingiurio 
la pazienza (6). E in questa maniera abituato, le chimero di tua 
immaginazione, non avranno più alcuna signoria sopra di te. 

XV. 

Non voler dire di nessuna cosa: Io l'ho perduta; ma dì, 
Io T ho restituita. Tuo figlio è morto, V hai restituito : la tua 
donna e morta ; l' hai restituita : il tuo campo t' è stato tolto ; non 
è pur questa una restituzione che fai? Ma è un ribaldo chi te 
ne caccia ; oh ! che importa a te, per chi colui che lo ti die, il 
raddomanda? Infino a tanto che il lascia in tuo potere, giovatene 
come di beno altrui, a modo che il viandante fa della locanda (7). 



(6) Quando siamo combattuti da qualche vizio, bisogna che ci diamo, 
per quanto è possibile, alla pratica delle contrarie virtù. 

S. Frane, di Sale$. 

(7) Non avemo a mirar noi, quasi come posti tra lo nostre cose: in 
presto T avemo, V usufrutto è nostro, il tempo del quale quegli determi- 
na, eh* è giudice del suo dare; a noi conviene in pronto avere quelle 
cose che % a un certo termine ci sono date, e quando ne seme richiesti, 
senza lamento conviene rendere. Smecn. 
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Se vuoi avanzare nella virtù, lascia andare lutti questi ra- 
gionamenti : « Se non ho cura de' miei affari, non avrò di che 
« vivere ; Se non correggo il mio schiavo, diverrà cattivo : » pe- 
rocché torna meglio morir di famo, libero di timori e nojc, di 
quello che con continuo inquietudini vivere nell'abbondanza (8); 
anche meglio è che il tuo schiavo sia cattivo, che tu infelice. 
Incomincia adunque ad esercitarli sulle cose più piccole. È versa- 
to il vaso dell'olio? è rubato il fiasco del vino? e tu dì: « A tal 
« prezzo si compra la tranquillità, a tal prezzo Vendesi la costanza: 
« niente s' acquista a ufo. » Quando chiami il tuo schiavo, pensa 
che può non sentirli, e dopo averli sentilo, non far niente di ciò che 
gli hai ordinato. Ben è il vero cho per tal modo il tuo schiavo 
non diverrà migliore? ma il tuo guadagno sarà moltissimo; tu 
gì' impedirai d'arrecare a sua posta, turbamento nell'animo tuo. 

XVII. 

Se vuoi avanzarli nella virtù, abbi cuore eh' altri V abbia 
per ìscimunito e stolido, pel poco conto che fai de' beni esteriori. 
Non cercare di parere sapiente: e perchè altri ti riguarda per 
uomo di merito, diffidali di le medesimo. Sappi che molto è ma- 
lagevole conservare una volontà secondo diritta ragione, e nel 
medesimo tempo occuparsi delle cose di fuori : bisogna necessa- 
riamouto che chi doli' uno de' due partiti ha cura, trascuri V al- 
tro. 

XVIII. 

È stolta cosa se desideri che i tuoi figliuoli, la moglie, c 
gli amici tuoi vivano sempre; perciocché quest' è un volere che 
sia in tuo potere ciò che non è, e quello eh' è d'altrui essere 
tuo. Non e meno pazzia so esigi che il tuo schiavo non faccia 
mai fallo, perciocché quest' ò un volere che il vizio non sia 
vizio, ma qualche altra cosa (9). 

(8) Abbiti queste ricchezze tu, che ti diletti nella tempesta della tua 
niente , e V abbondevole pace faccia ricca la mia- povertà. fyopo. 

(0) Aspirare a cose impossibili è follia: ora è impossibile che i mal- 
vagi non facciano alcune azioni conformi al loro costume. Marco Aurelio. 
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Vuoi tu che i tuoi desideri abbiano sempre il loro effetto? 
Non desiderare so non ciò che dipende da te. 

XIX. 

Nostro padrone è quegli che ha podestà di toglierci ciò che 
vogliamo, o vero sforzarci a quello che s* oppone alla nostra vo- 
lontà. Vuoi tu dunque essere libero? non cercare nò fuggire 
niente di quelle cose che sono in potere fi' altrui ; altrimenti di 
necessità sarai schiavo. 

XX. 

Ricordati di doverti diportare nella vita corno in un con- 
vito. Ti vien porto dinanzi alcun piatto che va attorno? stendi 
la mano, e prendine con modestia. Passa oltre ? non lo ritenere. 
Non viene per anco alla tua volta ? non far conoscere da lontano 
il tuo desiderio, ma attendi pazientemente finché arrivi a te (10) 
Usa questa medesima moderazione, verso la donna, verso i figliuo- 
li, verso gli onori; e le ricchezze, e quindi sarai degno d* essere 
ammesso alla mensa degli Dei. Se poi polendo avere a piacer 
tuo questi beni, e tu li rifiuti, e li dispregi, allora non solo sarai 
degno convitato degli Dei, ma parteciperai con essi della sovrana 
potenza. Così facendo Diogene, Eraclito, e loro pari, a buon diritto 
furono appellati uomini divini, cioè quello che erano veramente (11). 

(10) Non desiderare le cose molto lontane, cioè quelle che non posso- 
no avvenire se non dopo lungo tempo; come si fa da molti, i quali in tal 
modo stancano e dissipano inutilmente il loro cuore, e si espongono a grau- 
di inquietudini. Se un giovane brama assai d' esser provveduto di qualche 
impiego prima che ne sia giunto il tempo, a che di grazia, gli giova questa 
sua brama? Se una donna ec. ce. Ma noi formiamo per ordinario desiderj 
simili a quei delle donne incinte, che vogliono ciriege fresche iu autunno e 
uve fresche in primavera. S. Frane, di Sale». 

(11) Chi è più eccellente che colui, il quale per oro non simula, ed 
ha in sé dispregio di pecunia, e siccome da un' alta rocca mira in giù li 
desideri degli altri uomini? la qual cosa chi fa, gli uomini ue giudicano,, 
come di persona eh 1 è più su che uomo; e però dice la Scrittura. Chi è 
questo cotale e loderemo lui, perchè egli ha fatto meraviglia in vita sua? 
Come non è maraviglioso colui che schifa le ricchezze, le quali molti gii 
hanno innanzi posto e più curato ché la loro propria salute ? Àmbrotio. 

Niun altro è degno di Dio, se non colui che le ricchezze ha dispre- 
giato, la possessione delle quali io non ti vieto, ma voglio fare, che tu 
senza paura le possegghi. Seneca. 
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XXI. 

Se vedi alcuno addoloralo e piangente per la perdila di sua 
fortuna, per la morte o per la partenza di suo figliuolo, non li 
lasciare condurrò alla immaginazione, e non ti dare a credere 
che queir uomo sia infelice per la privazione di quei beni este- 
riori, ma entra subilo in to medesimo, e fa questa distinzione : 
<r Non è già tal disgrazia che affligge quest' uomo, perocché un 
altro fuori di lui non no è commosso, ma è Y opinione eh' egli ne 
ha i Studiati quindi a tuo poterò di toglierlo e liberarlo da siffatte 
opinioni con solide ragioni, inlanlochò se bisogno fosse non li te- 
nero di piangere con esso lui (12). Ma guarda bene che la tua 
compassione con t'abbia a passare più che tanto a dentro al 
cuoro, e che questo simulalo dolore non si converta in vero. 

XXII. 

Sovvengati che sei quaggiù come in un teatro per dovervi 
fare quol personaggio che sarà piaciuto all' impresario di darli. 
Che sia lungo, o breve poco monta. Se vorrà che tu faccia da 
povero, cerca di pur fare questa parie a dovere. Procaccia lo 
stesso s' egli ti commette di fare -da stroppiato, da priucipo, o da 
uomo privalo : conciossiachè a le sta far bene il personaggio che 
ti è dato, ma l'eleggertelo, è da altri. 

XXIII. 

So il crocidare di un corbo annunzia malaventura, non se 
ne voglia la tua iinmaginaziono conturbare : recati subilo a que- 
sto ragionamento e dì : c Niente di tali cose malauguroso viene 
c significato a me, ma piuttosto a questo vii corpo, o alla mia 
f roba, o alla mia riputazione o a' miei figliuoli, o alla mia don- 
c na, ma quanto a me, altro che benavventuranza non m'è 
c augurala, purché io voglia ; imperocché quali che si sieno gli 
t avvenimenti, sta in me il trarne grande vantaggio ». 

XXIV. 

Uomo invitto esser puoi, se in ninno combattimento ti es- 
poni, che non sii sicuro di riportarne vittoria. 

(it) Bisogna rallegrarsi con quelli che si rallegrano, e piangere con 
quelli che piangono, dire l' Ap9$tolo. 
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XXV. 

Qualora lu vegga alcuno colmo d'onori, o elevalo a grande 
potenza, o per qualch' altro privilegio come che sia distinto, non 
ti lasciare abbagliare da tali vane apparenze, e non dire : come 
egli è felice ! quanto grando ! perocché se la perfetta felicità e la 
quiete d'animo, consistono nelle cose che stanno in noi, i beni 
esteriori non debbono renderci nò invidiosi, nò gelosi : e tu stesso 
non vorrai essere nò capitano, nò senatore, nò consolo, ma uomo 
libero. Al che ottenere, altro modo non è, che il dispregio delle 
cose che non depcndono da noi. 

XXVI. 

Sovvengati che Y offesa non ò neir oltraggio, nò nelle bat- 
titure che ricevi, ma nella tua opinione. Quando alcuno adunque 
ti muovo a collera, sappi che il concetto che fai di colui come 
di oltraggiaste li ha irritalo. Cerca dunque sopra tulio di non ti 
lasciare turbare dalle chimere di lua immaginazione; perocché |se 
una volta guadagni tempo, se ottieni qualche dilazione, più age- 
volmente sarai padrono di te stesso. 

XXVII. 

Morte, esilio, e lutto ciò che generalmente mette spavento, 
senza cessazione li sia dinanzi agli occhi; e massimamente ti 
slia sempre in memoria la morte (13). In questo modo non en- 
trerà nell' animo tuo nullo pensiero basso e vile, nò commaculerà 
il virtuoso tuo vivere, e niuna cosa troppo immoderatamente de- 
sidererai. 

XXVIII. 

Vuoi tu darli allo studio della sapienza? Apparecchiali da 
prode contra le derisioni e beffe della gente, che dirà : c Come 
« a un tratto quesf uomo è divenuto Glosofo? donde gli viene 

(13) Sempre dinanzi ai nostri occhi sia V ultimo dì, e quando la mat- 
tina ci saremo levati, non ci fidiamo di venire alla sera, e quando la ae- 
ra ci saremo coricati, non ci fidiamo di venire alla mattina, ed in questo 
modo leggiermente potremo raffrenare il corpo nostro da ogni peccato. 

Agoitino. 

Leggiermente dispregia ogni cosa chi sempre penta che dee morire. 

Jerouimo. 
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c mai quest' orgoglioso sopracciglio ? » Quanto è a le, ti dèi per 
altro guardare di nou mostrare uè pompa uè rigidezza; ma attienti 
fortemente a quello che ti parrà il migliore, o rimanvi fermo e 
costante, come a luogo ove Dio stesso t' abbia posto. Ricordali 
inoltre, che se stai saldo, e persevererai in questo carattere e fer- 
mezza, quei che avevano incominciato a farsi bette di te quegli me- 
desimi io fine f ammireranno (14): air incontro se li lascerai dalle 
loro risa rimuovere, doppia materia darai loro di motteggiarli. 

XXIX. 

Se mai t'avviene di volgerti al di fuori, e di volere pia- 
cere ad alcuno, sappi che se' caduto dal tuo grado. Contentati 
dunque d' essere filosofo (15). Se vuoi anche parere, apparisci ap- 
po te, e in te solo l'esalti, e tanto li dee bastare (16). 

XXX. 

Non ti turbare dell' animo con la' vani ragionamenti : « Io 
c vivrò senza onori, di me non si farà motto. » Perocché se la pri- 
vazione degli onori è un male, non è nulla più in potere d' altri 
di renderti infelice che vizioso. È egli in tuo potere Y avere di- 
gnità, o T essere invitalo ad un convito ? Certo no. Ov' è dunque 
in ciò disonore, ignomìnia? Come sarai tu nulla nel mondo, tu 
che non dèi essere qualcosa se non in ciò eh' è in poter tuo, in 
cui tu puoi pur valere quanto tu vorrai? 

« Ma io non posso essere d' alcuno ajuto a' miei amici. » Cho 
viene questo a dire? non darai loro pecunia? non farai loro ot- 
tenere il diriUo di cittadinanza romana ? Ma chi V ha detto che 
questi beni dipendono da noi, e non ci sono anzi alieni ? Chi può 
dare altrui quello eh' egli non ha? Ammassa del bene, dicono essi, 

(U) Tempo verrà che voi sarete tenuti da loro savi, e cognosccran- 
no, ma tardi, che i pazzi"* e fernetichi sono eglino, G. dalle Celle. 

(15) Lo primo segno di mente bene ordinata pormi che sia poter star 
fermo con seco medesimo. 

Dilettevole cosa è essere con seco molto continuo, allorché l'uomo 
si ha fatto tale che di se medesimo si contenti c diletti. Seneca. 

(16) Egli è cosa cosi ragionevole esaltarsi tra se medesimo, quanto é 
cosa di beffa, vantarsi appo altrui. Rochefoucauld. 

I Traduzione di S. G. Contnlo.J 
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onde a noi pure ne venga. Se posso arricchirmi, conservando 
l* onore, la buona fede, la magnanimità, sia con Dio, io v' accon- 
sento ; mostratemi pur la via, e non ricusando alcuna fatica o 
briga, sollecitamente cercherò d' acquistare ricchezze : ma se esi- 
gete eh' io perda i veri miei beni, per acquistarne a voi de' falsi, 
vedete quanto siete ingiusti ed irragionevoli. Che volete voi meglio 
argento, o amico fedele ed onesto? Aiutatemi piuttosto a conser- 
vare queste virtù, o non vogliate da me cose che me le facciano 
perdere. 

« Ma, dirai tu ancora, io non sarò d' alcuna utilità alla mia 
« patria. » Or via, quali servigi le puoi tu fare? Vero è ch'essa 
non avrà da te nò logge, nò bagni pubblici : ma che ! non sono 
più i fabbri che le forniscono scarpe, nò i calzolaj che le fabbri- 
cano armi. Ognuno ha ad adoperare l' arte che ha imparata. Ma 
se tu dessi alla tua patria un cittadino onesto e virtuoso, non le 
faresti tu servigio alcuno ? Ben sai che si . -anzi un dono le fai, 
che quanti doni fur mai di gran vantaggio eccede. Dunque non 
le sarai inutile. 

« Che posto avrò nella città? » tu dimandi. Quello che po- 
trai ottenere conservando puri costumi ed irreprensibili. Ma se 
per giovare alia tua patria, ti spogli di tali virtù, di quale utilità 
le sarai, divenuto sfaccialo e misleale? 

XXXI. 

È stato preferito a te alcuno in un convito, in una visita, o 
in un consiglio. Se cotali preferenze sono veri beni, te no hai a 
rallegrare con chi li ha ottenuti : so mali, perchè volerti afflig- 
gere d'esserne stalo esente? Sovvengali, che non facendo niente 
per meritare tali distinzioni che da noi non dipendono, non bai al- 
cuna ragione d' averci sopra alcuna pretensione. Come può egual- 
mente essere guiderdonalo colui che non va giammai a bussar 
l' uscio de' grandi, che non li accompagna quando escono, che lor 
non parla a grado (17; e non va loro a' versi, e quegli che per 

(17) Novellino. Non mi rispondere a grado (ne per piacermi, ni per 
ulularmi) dimmi sicuramente la veritadc. 
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contrario, corteggio, blandimenti, sommissioni, proffercnze usa 
loro diligentemente del continuo? Tu se' adunque ingiusto, e in- 
gordo, di voler conseguire questi favori, senza dare il prezzo che 
costano (18). 

Or per quanto si vendono le lattughe in piazza ? Pognamo 
che un obolo. Se altri dà questo obolo, le acquista, tu che niente 
ne offri, credi aver meno di colui al quale pel suo denaro ven- 
gono date ? S' egli ha le sue lattughe, e tu hai il tuo obolo. Or lo 
stesso accade de' menzionati onori. Non se' stato invitato ad un 
convito : ma tu non hai pagalo al convitante quel tanto a cui 
prezzo il vende: vondelo per una colale condiscendenza, proffe- 
renza, sommissione che gli vien fatta. Se la cosa li conviene , c 
tu danne il prezzo : imperciocché se pretendi d* acquistarla a ufo, 
ingiusto se' ed ingordo. D' altra parte non hai tu dunque niente in 
cambio di questo convito? Ben hai qualcosa eh' è da voler meglio, 
cioè il non aver piaggiato chi nou ne credesti degno, e il non aver 
sofferto alla sua porla, il suo orgoglio, ed i suoi vilipendi. 

XXXII. 

Noi possia mo conoscere V intendimento della natura, da quei 
sentimenti ch'essa inspira a tulli gli uomini in quello che non 
li tocca personalmente. Ad esempio, quando lo schiavo del tuo 
vicino ha rotto un vaso o qualch' altra cosa, a te non vengono 
meno parole per confortarlo, anzi prontamente esci fuori e dì : 
son casi questi che avvengono. Or dà a te medesimo questa con- 
solazione, qualora mai il tuo schiavo cadesso in simili falli. 

Applichiamo cotal massima a cose di maggiore importanza Se 
ad alcuno muore la moglie, o il figliuolo, non è chi non lo sappia 
consolare, dicendo che così vanno le cose umane. Avvenga a noi 
il medesimo caso, subilo ci geltiam via, mcltiam grida di dolore : 
« Ohimè! dolente a me ! qual disgrazia, me infelice! » (19). Biso- 

(18) Fior. S. Frane. Però dice bene un proverbio mondano, che dice: 
Chi non dà di quello che gli duole, non riceve quello che vuole. 

(19) Tu fai da prode a bastanza quando nessun sinistro t' incontra. Tu 
sai anche dare ottimi consigli, e altrui con parole aggiunger vigore: ma 

• quando viene alla tua porta alcuna non aspettata tribolazione, ti vien me- 
no il consiglio c il valore. Kcmpis. 
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goava ricordarsi l' intrepidezza cbo mostrammo, quando queste o 
altrettali disgrazie vedemmo agli altri avvenire. 

XXXIII. 

Siccome non si pone bersaglio per non vi cogliere, simil- 
mente nò ancho la natura del male esiste nel mondo (20). 

XXXIV. 

Se alcuno commettesse il tuo corpo a discrezione di chi 
s' abbattesse per via, certo che te ne accenderesti di sdegno : o 
tu non ti rechi a vergogna d' abbandonare la tua anima permet- 
tendo al primo che ti dice villania di turbarla e confonderla a 
suo grado? 

XXXV. 

Non fare alcuna cosa che ti proponi senza considerarne im- 
prima gli antecedenti ed i conseguenti. Se oltrapassi questa re- 
gola, ti so dire che incomincerai sì prontamente ed allegro la tua 
impresa, perocché più cupido che consigliato, non no prevedesti gli 
effetti: ma poi alla fine venendo in chiaro di tutto quanto ha in 
essa di sconcio e vituperevole, a gran confusione ne andrai ver- 
gognoso (81.). 

XXXVI. 

Sospinto sei dalla volontà del riportare vittoria de' giuochi 
olimpici : (22) in verità, anch' io ; perciocché è cosa sopra ogni 
altra gloriosa. Ma esamina prima con sagace considerazione gli 
antecedenti ed i conseguenti di siffatta impresa, e provaciti so vuoi, 
dopo un tale esame. Imprima fa d' uopo che t' assoggetti a stret- 

(20) Il male non ha niente di reale: non è che mancanza di bene, 
siccome T ombra non è che mancanza di luce. Ben è vero che vi sono cer- 
te cose realissime e certissima che si chiamano cattive, non a causa di lo- 
ro natura reale e vera eh' è buona in sé stessa in tutto ciò che contiene, 
ma per la privazione di certi beni che dovrebbero avere e non hanno. 

Fwelon. Trai. Misi. Dio. 

(21) Ciò che fai, fa saviamente, e guarda il fine. Uopo. 

(22) 1 più celebri giuochi pubblici di tutta la Grecia, istituiti da Er- 
cole, ristorali da Ili lo, che celebravansi nell' Elide in una pianura bagnata 
dal fiume Alfeo, e presso la città di Pisa e di Olimpia, antica città della 
Grecia nella Trifidia sul detto fiume. Salo. Dite. Il celebre conto d' an- 
ni usato da' Greci per olimpiadi, dai vincitori de' ludi olimpici ebbe V ori- 
gine. 
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tezza di vila ; non mangiare che a necessità ; astenerti da ogni 
condimento e diletto di sapori; esercitarti o vogli o no, e ad ore 
poste, al caldo ed al gelo ; non bere mai acqua fresca , non vino, 
se già non ti fosse ordinalo ; insomma rimetterti tutto nelle mani 
del direttore degli csercizj, come a medico. Appresso ti converrà 
discendere nelP arena, (23) e qui per avventura romperti un brac- 
cio, o svolgerli un piede, ingollar molla polvere, essere talora ba- 
stonato ; e dopo tutto questo, correre bene anche pericolo di ri- 
manere al disotto. Se hai tutte qu oste cose considerate, sii atleta 
(24) so tu vuoi. Ma senza questa precauzione, tu farai come i 
fanciulli, che ne' loro giuochi e trastulli, contraffanno ora i lotta- 
lori, ora i suonatori di flauto, ora gli gladiatori; adesso suonano la 
tromba, adesso operano alla tragedia. 11 medesimo avverrà di 
te : talora sarai lottatore, talora gladiatore, poi oratore, poi filo- 
sofo, e in fondo dell'anima, niente. Imiterai come le sci mie lutto 
quello che vedrai fare agli altri, e tutte le cose ti piaceranno 
Tuna dielro l'altra, perocché non già ti mettesti ad alcuna im- 
presa, fattane imprima maturo esame; ma avventato, e trasportato 
da leggerezza del tuo animo e de' tuoi desideri. Per questo av- 
viene che certa gente veggendo un filosofo, e scolendo diro ad 
altri: « Come parla bene Eufrate! (25) chi può mai ragionare 
t con Unto acume e forza? » subito fanno pensiero di divenire 
essi stessi filosofi. 

XXXVII. 

0 uomo! considera da prima ciò che vuoi intraprendere; 
esamina quindi la tua propria natura, a vedere se il peso a che ti 

• » 

(23) Arena. Pre$$o i Romani era lo stesso che Anfiteatro, e piti pro- 
priamente lo spazio in cui $i combatteva. Leggend. S. Eh st. E comandi» 
che fosse messo in un luogo che si chiamava Arena, dove si stavano fiere 
selvatiche che prendevano. 

(24) Atleta. Voce Greca. Combattitore de' Giuochi pubblici della Grecia. 
t nelV anfiteatro di Roma. Lottatore. Bocc. Com. A questi giuochi non ve- 
nivano altri che giovani molto in ciò esperti, ed ancora forti ed alanti 
delle persone; e chiamavansi atleti, li quali noi chiaminmo oggi campioni. 

(25) Eufrate Discepolo di Platone, ministro di Perdicra (nome di tre 
re di Mar, don in ). 
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sobbarchi è dalle tue forze. Tu vuoi divenire penlallo, (26) o vo- 
glia™ dire lottatore : or ragguarda innanzi le tue braccia e le lue 
cosce, prova la forza de' tuoi lombi, conciossiachè non tutti siamo 
nati per le medesime cose (27). Ti pare che abbracciando la 
professione di filosofo, tu possa mangiare, bere, e vivere cosi 
delicatamente che solevi? Egli ti bisogna vegghiare, faticare, di- 
lungarti da' parenti, dar Y addio agli amici, soffrire persino i 
dispregi d'uno schiavo; fe d' uopo acconciarti ad ogni sorta di 
mortificazione, scapitare negli onori, negli officii, ne 1 maestrali , 
insomma in ogni cosa. Considera bene tutto questo; e vedi se 
ti torna comprare a tal prezzo la tranquillità dell' anima, la libertà, 
la costanza Se no, guarda di non mutarli ad ogni momento come 
i fanciulli: essere oggi filosofo, domani partigiano, poi oratore, 
poi sopraintendentc del principe. Queste cose iosicme non s' ac- 
cordano. £ di mestieri che deliberi quale tu vogli (28), o essere 
rio e pessimo, o tutto buono e perfetto. È di bisogno che col- 
tivi il tuo ingegno, che perfezioni la tua ragione, ovvero, che 
ti occupi unicamente del corpo. É di bisogno che l' affatichi ad 
acquistare i beni interni o esterni, cioè o tenere il posto e carat- 
tere di filosofo, o vero d' idiota. 

XXXVIU. 

Tutti i doveri si misurano in genere dalle relazioni che 
stringono gli uomini fra loro. È tuo padre? è tuo dovere d'averne 

(26) Peotatlo. Parola comporta da ... . cinque, ed ... . combattimento, 
vale a dire i cinque Giuochi, o tieno etercizj di Giuochi, con Mittenti nel 
Satto, nella Corta, nel Ditco, nel Dardo, e nella Lotta. 

(27) Chi ad uno e chi ad altro siamo acconci per natura. Annotile. 

Quella grandezza del parlare di Virgilio, facendo versi, molto V ab- 
bandonò, quando senza versi parlava: e quello gentile parlare di Tullio 
quando voleva fare versi, molto gli dicessava. Questo non solamente ne- 
gli ingegni vedemo, ma eziandio ne' corpi, le forze de' quali non sono 
tutte acconce ad uno. Colui non ha pari, facendo alle braccia, queir al- 
tro vince a levare un grande peso. Vieni agli animali. Altri cani sono da 
porco sabatico, altri da cervio. I cavalli avvegnaché velocissimi Steno, 
non sono tutti acconci a tirare le correnti carrette. Seneca. 

(28) Cet. Terenz. Com. Voi potete ciò desiderare senza timore: che 
egli non ci tornerà più; e tuttavia io so bene quale voi vogliate meglio. 
(€M quale delle due cote) 
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cura, cedergli in tulio, comportare lo sue riprensioni, ed i suoi 
mali trattamenti. Ma è cattivo padre ! Oh ! che importa ? La natura 
ti aveva necessariamente congiunto a un buon padre ? No, ma ad 
un padre. H padre in ultimo è padre. Tuo fratello ti ba fatto alcun 
torto? non cessare tu di compiere i tuoi doveri verso di lui, e 
non guardare a quello che egli fa, ma a quello che devi tu fare, 
e che natura domanda da te. Di falli nessuno l' offenderà se non 
vorrai essere offeso, e non sarai ofTeso veramente, che quando 
ti parrà essere. Segui questa regola, abbi sempre dinanzi agli 
occhi i rapporti scambievoli fermali tra gli uomini; e conoscerai 
facilmente i doveri del cittadino, e del capitano. 

XXXIX. 

Sappi che il principale fondamento della religione si è l' aver 
sane e ragionevoli opinioni degli Iddìi ; credere ebe esistono, che 
governano il mondo con altrettanta giustizia che sapienza ; per- 
suaderti che devi loro ubbidire, e sottometlerti senza alcuna mor- 
morazione a lutti gli avvenimenti, come prodotti da una Intelli- 
genza infinitamente saggia. Con questa opinione degli Iddìi, non 
potrai giammai di essi lagnarti, nè incolparli di poca lor cura 
verso te. 

Ma questo non è possibile in alcun altro modo, se non che 
rinunziando a tutte le cose sulle quali non hai alcun potere, e 
non ponendo la tua felicità o infelicità se non in ciò che depende 
da te : conciossiachc se estimi essere bene o male alcuna di quelle 
cose che li sono aliene, è di bisogno necessariamente quando ti 
vedi deluso di quello che desideri, o afflitto de 1 mali che temi, 
querelarli ed odiare gli autori. 

E in vero, la natura inspira a tutti gli animali allontanamento 
e odio verso lo cose che lor pajono nocevoli, ed io genere ver- 
so tutte lo cause pregiudichevoli. Il medesimo istinto li porta per 
contrario, a cercare le cose, che lor sono ulili, e ad amare le 
cause delle loro sensazioni gradevoli. Non è possibile adunque che 
quegli che crede d' aver ricevuto alcun danno, vegga a diritti 
occhi chi lo danneggia ; dappoiché non può altri compiacersi dello 
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stesso male che prova. Di qua V adoperare con arroganza il figlio 
verso il padre quando questi gli nega le cose che son tenute por 
buone : di qua anche la crudel guerra d' Eteocle e Polinice che 
s'uccisero l'uno l'altro, per avere T uno e l'altro, riguardato il 
trono come un gran bene : di qua è finalmente che tanto querelasi 
contro la Provvidenza, il lavoratore della terra, il navigante, il 
mercatante, V uomo che perde la moglie o i figliuoli, perciocché 
la pietà verso gli Dei si misura dal bene che essi fanno : laondo 
colui che ha cura di regolare i suoi desideri e le sue avversioni 
secondo le massime prescritte, attende nel medesimo tempo a 
rendersi pio. 

Quanto alle libazioni, a' sacrifici, alle primizie che si ha co- 
stume di offrire agli Dei, ognuno ha ad eseguire le patrie costu- 
manze, e presentarle con purità, senza ipocrisia, senza negligenza, 
senza avarizia, ma anche senza magnificenza óltre le proprie 
forze (29). 

XL. 

Quando vai a consultare l'oracolo, tu non sai quello che 
deve avvenire, e tu vai per saperlo. Ma se tu fossi filosofo, sa- 
presti senza Y ajuto dell' indovino, quale sarà l' avvenimento : cbò 
se alcuna cosa è di quelle che non sono in tuo potere, non può 
essere nè bene nò male per lo. Non recare dunque presso Y indo- 
vino nò desiderio nò avversione ; perocché altrimenti te gli appres- 
serai tremando : renditi certo per contrario che ogni cosa che può 
accadere è indifferente, e niente ti riguarda, e qualunque ella sia, 
dipenderà da te di farne buon uso, senza che altri te ne possa 
impedire. Porgiti dunque dinanzi agli Dei alla domestica, come se 
tu andassi loro per consiglio. Quando essi avranno pronunziato i 
loro oracoli, pensa alla dignità di quelli cho ti prendi a guida, e 
la cui autorità dispregeresti disubbidendo. 

(29) Conserva la moderazione, eziandio ne' sacrifici che tu offri agli 
& c i" Foclide. 

Dio non pesa la sustanza dell' offerta, ma la coscienza degli offeritori. 
W pesa quanto, ma da quale animo nel suo sacrifìcio sia ottetto. 

Beda. 
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Pertanto consulta l'indovino secondo V avviso di Socrate, 
cioè sulle cose che non danno motivi a conghiel turare, e che non 
si possono prevedere nò per ragione nè per regole d' alcun altra 
arte. Se è questione, per esempio, di esporli al pericolo a difesa 
dell' amico o della patria, è inutile che interroghi V indovino in- 
torno al partito che devi prendere in tal circostanza; imperciocché 
s' egli ti dicesse che legge nelle viscere delle villiinc alcuna cosa 
di funesto, certo è che questo indizio V annunzierebbo morto o 
stroppiamento di membra, o esilio : ma la diritta ragione in uno 
cogli Dei l' imporrebbe, di sacrificare i tuoi giorni a salvezza della 
patria, (30) o dell' amico (31). Credine allora un indovino più il- 
lustre, che è Apolline Pitio, il quale cacciò dal suo tempio colui 
che aveva veduto ucciderò il suo amico senza soccorrerlo. 

XLf. 

Prescrivi a te d'ora innanzi una certa regola di vita; un 
certo fermo carattere che ti sia a legge, e non te ne dipartire 
giammai, ne in pubblico, nè in segreto. 

XW. 

11 più osserva silenzio (32). Non parlare che il necessario, 



(30) Il savio dice fra sè medesimo: la mia patria mi ha nutricato sal- 
vamente e onestamente, e hammi recalo infìno a questa età, e barn mi 
guernito di boone leggi c d* ottimi costumi e d' onestissimi insegnamenti. 
E che posso io meritare a quella onde tanti beni horicevuti. M. Tullio. 

(31) Un' anima e tutte cose degli amici sono comunali — L' amico è 
un altro io. Aristotile. 

Le cose adunque che per loro medesime sono diritte ed oneste, co- 
me è amare le virtù, difendere la patria, servare 1' amicizia, in ogni mo- 
do si debbono fare o comandilo il padre o no; ed eziandio se il vietasse, 
che sarebbe contro all' uffizio del padre. Palmieri. 

(32) Non dire parole oziose, ma solamente le necessarie. 

Colla:. Ab. Itaac. 

L'uomo savio molto tace. Salomone ne' pror. 

Se la persona è tacente, dico che quegli è savio. Ecele$ia$tico. 

Il poco parlare tanto raccomandato da' savi antichi, non significa già 
ehe debbono dirsi poche parole, ma che non se ne dicano molte inutili, 
perciocché in materia di parlare non si riguarda la quantità, ma la qualità, 
e a mio parere debbono schivarsi due estremi. Far troppo il grave e il 
severo, ricusando d entrare ne' discorsi famigliari che si fanno nelle con- 
versazioni, dinota o poca confidenza, o qualche sorta di sprezzo: parimente 
il cicalare, o cicalare sempre, senza dar tempo agli altri di parlare a k>r 
genio, e segnale di testa sventata e leggera. S. Frane, di Salet. 
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e pur questo sempre io poche parole. E daddovero, obi non par- 
lasse se non quando il tempo e le circostanze il richiedono, assai 
parlerebbe di rado. Non ragioneremo giammai di cose frivole ; non 
parleremo do' gladiatori, non decorsi de' cavalli, non di coloro 
che fanno alle braccia, non della qualità delle vivande e de 1 vini, 
che sono triviali discorsi e comuni delle conversazioni. Ma sopra 
tutto ci guarderemo di parlare degli uomini o per biasimarli, o per 
lodarli, o per metterli in paragone fra loro. 

XL1II. 

Piega possibilmente, co' tuoi discorsi, la conversazione dei 
tuoi amici In ragionamenti utili e convenienti. Se ti trovi tra gente 
estranea, sta in silenzio. 

XL1V. 

Non sia il tuo riso, nè troppo, nò spesso, nè dirotto (33). 

XLV. 

Per qualsiasi cosa rifiuta il giuramento, se puote essere. Se 
no, non giurare che ben di rado (34). 

XLVI. 

Schiva le mangiate fuori; e fuggi spezialmente i conviti 
pubblici. Se talora non te ne potessi a niun patto scusare, sii 
doppiamente in guardia di le stesso per tema di non iscorrcrc 
passo passo nelle maniere plebee. Imperocché se alcuno de' con- 
vitati è imbrattato, chi gli siedo accanto, forza è che s' imbratti 
altresì, per benché mollo sia nello (35). 

XLVJL 

Delle cose necessarie al corpo, usa tanto che vuole il som- 

(33) Lo matto nelle risa innalza la voce sua; ma il savio malagevole 
ride pur chetamento. Eccletiattico. 

Se fossi toccato di ridere, non si veggiano li denti tuoi. 

C oliai. Ab. haav. 

(34) Raro giura, imperciocché 1' abitudine di giurare, fa lo spergiura- 
tore. Caio. 

(35) Dalle conversazioni sì prendono i costumi; e siccome certe in- 
fermità al toccamento del corpo s' appiccano, così Y animo appicca i suoi 
mali a chi a lui s' appressa. 

'Proverò. A chi usa col zoppo gli se ne appicca — Chi tocca la pece 
s" imbratta o si sozza. 

31 
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plico bisogno ; tali sono il mangiare, il bere, il vestire, V abi- 
tazione, la servitù , e tieni modo in tutto ciò cbe è ad ostenta- 
zione, ovvero a delicatezza (36). 

XLY1H. 

Astienti al possibile da' piaceri di Venere innanzi cbe sii 
legato a matrimonio. Cbe se gustarli ti piace, non traviare dal- 
l' ordino che la legge impone (37). Ma non giudicare con seve- 
rità coloro cbe hanno intorno a ciò riguardi meno austeri; uè 
volere riprenderli aspramente, e non vantare a ogui poco la tua 
continenza. 

^ (36) Se tu vuogli adempiere il bisogno in quanto basta alla natura, 
nulla ragione hai di domandare abbondanza di cose, pcrochè natura di 
poche e minime è contenta, la quale poiché eli' è saziata, se incalcarc la 
vorrai di soperchio, quello che ci metterai, o non ti sarà dilettevole, o 
saratti nocivo. Boezio. 

Il poco e temperato cibo al corpo e air animo è utile. Jeronitno. 

(37) L*intemperanza poi del mangiare non consiste soltanto nella quan- 
tità soverchia del cibo, ma ancora nella guisa e nel modo con cui si pren- 
de. Gran cosa, mia cara Filotea, che il mele cosi confacentc e salutare alle 
api, possa non ostante essere ad esse così noccvole, che talvolta le rende 
inferme, come allorché nella primavera ne mangiano troppo, il che in es- 
se produce il flusso, e qualche volta fa che muojano senza riparo, come 
allor quando hanno imbrattata di mele la parte anteriore delle teste e del- 
le ale. A dir vero il conjugale commercio, eh' è così santo, cosi giusto, 
così lodevole; così vantaggioso alla repubblica, è tuttavia in certi casi 
pericoloso a quelli che l'usano; perchè talvolta fa, che te anime loro gran- 
demente s' infermino di peccato veniale, come avviene qualora soltanto 
eccedono; e qualche volta le fa morire, col peccato mortale, come succede 
allorché trasgrediscono e pervertono queir ordine, eh' è stabilito per la 
procreazione de' figliuoli.' nel qual caso, in quanto più o meno si travia 
dall' ordine stesso, i peccali son più, o meno esecrabili, ma sempre mortali. 
Difatto, siccome la procreazione de' figliuoli è il primo principal fine del 
matrimonio, così non é mai lecito scostarsi dall' ordine cbe esso richiede, 
quantunque per alcun altro accidente non possa avere allora il suo effet- 
to, siccome avviene quando la sterilità, o pure la gravidanza già sopra- 
giunta impedisce la procreazione. In tali casi il corporale commercio può 
esser tuttavia giusto e santo, purché si osservino le regole della gene- 
razione, non potendo mai alcun accidente pregiudicar alla legge che fu im- 
posta pel flne principale del matrimonio. E in vero l' infame ed esecrabile 
azione, che Ouam faceva nel suo matrimonio, era detestabile innanzi a 
Dio, come dice il sacro testo nel capo vigesimo della Genesi. E avvegna- 
ché alcuni critici de' nostri tempi, cento volte più biasimevoli de' Cinici 
( de' quali parla S. Girolamo ncll' esposizione dell' Epistola agli Efesi ), ab- 
biano voluto dire, che era la cattiva intenzione di quel malvagio che dispia- 
ceva a Dio; con tultociò la Scrittura parla diversamente, c accertar in 
distinta maniera, che la cosa medesima eh' ci faceva, era detestabile ed 
abbomincvolc davanti a Dio. S. Frane, di Sale$, 
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XLIX. 

So altri ti rapporta che alcuno ha mal parlalo di te, non 
ti mettere a brigar di parole difendendotene (38) ; rispondi sola- 
mente: c Egli non ha conosciuto i miei altri difetti, perocché 
« avrebbe detto di me anche peggio (39). 

L. 

L andar spesso a' teatri non è necessario ; ma quando te ne 
avvieno il caso, non tenero più da una parte che dall' altra, a 
cerca di piacere a te solo, cioè desideri che avvenga quello che 
avviene, e sii contento che la vittoria sia dalla parte di chi vince ; 
in questo modo aspetterai l'avvenimento con tranquillità. 

Ti guarda spezialmente di prender parte alle acclamazioni, 
agli scrosci di riso, e a tutti i gran movimenti degli spettatori ; e 
dopo che se' tornato, non fare lunghi racconti di ciò eh* è avve- 
nuto al teatro; perciocché niente di tutto ciò può contribuire a 
renderti migliore ; e daresti a divedere che lo spettacolo ha solo 
attirata la tua ammirazione. 

LI. 

Non andare alle pubbliche letture de' poeti e degli oratori, 
e non vi ti lasciare condurre leggermente. Intervenendovi, serba 
il decoro e la gravità, senza però offendere con alcun segno di 
noja quegli che t'ha invitato. 

m. 

Quando avrai qualche affare a trattare, massime con alcuno 
de 1 più ragguardevoli della città, immaginati ciò che fatto avreb- 
be in tua veco Socrate o Zenone. Tenendo dietro a simili esem- 
plari, niente ti verrà fatto che non sia ragionevole, e non an- 
drai errando con la tua immaginazione. 

(38) 11 dissimulare, e sprezzar 1* ingiuria e la calunnia è ordinariamente 
un rimedio assai più salutare, che non è il risentirsi, il contrastare, e il 
vendicarsi: col disprezzarle, si fanno svanire ; coli' adirarsene, si fa mo- 
stra di riconoscerle vere. I coccodrilli non fanno male, se non a chi li te- 
me: e la maldicenza certamente non nuoce, se non a chi se ne prende 
fastidio. S. Frane, di Sat»$. 

(39) Se alcuno dice di te male o vituperio, ajutalo tu, dicendo di te 
medesimo male e peggio. Fior. 5. Frane. 
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LUI. 

Quando vai a corteggiare alcun uomo di grande affare, 
immaginali che non lo troverai in casa, che ti farà dire che non 
e' è, che la sua porla ti verrà chiusa in fàccia, o che li riceverà 
a malincorpo con oltraggioso disprezzo. Se dopo falle queste con- 
siderazioni, ti conviene pure andarvi, sopporta colali mortificazioni, 
e non dire, oh! tanto non meritava la spesa! imperocché queste 
sono parole degli uomini volgari, e di coloro sopra cui troppo 
hanno signoria le cose esteriori. 

LIV. 

Nel conversare, co' tuoi amici, non volere ad ogni proposito 
far menzione di lue prodezze, e de' pericoli a te corsi; peroc- 
ché non chi ascolta ha il piacere che tu hai nel raccontarli (40). 

LV. 

Medesimamente si vuole nella usanza astenersi di fare il 
sollazzevole ed il beffardo; eh' è passo sdrucciolevole, e porta 
ben facile ad entrare a poco a poco no coslumi volgari, e cader 
della stima de' tuoi amici. 

LYI. 

È egualmente di pericolo il procedere a disonestà di mol- 
li (41). Se se' presente ad una di queste conversazioni, e che 

(iO) Né dee I' Uomo di sua nobiltà, nè di suoi onori né di ricchezze 
e molto meno di senno vantarsi, nè i suoi fatti, o le prodezze sue, e de' 
suoi passati magnificare, nè ad ogni proposito annoverargli, come multi 
soglion fare. Gio. della Ca$a. 

(41) Le sozze cose non le dire, perché a poco a poco l 1 onesta ve rgo- 
gna per le parole si disappara. Seneca. 

Dal dire leggiermente qualunque cosa sozza, il fare diventa presso. 

Annotile. 

La boera paria per t abbondanza del cuore — Sitavi cosa corrompe 
tanto i buoni io numi, quanto i eattivi ditoarti. Se tali parole disoneste 
son dette in modo coperto, artificiose, e sottile, sono senza confronto più 
velenose, perche siccome una freccia quanto è più acuta, ci penetra più 
facilmente nel corpo, così quanto è più acuta una cattiva parola, più 
ci penetra il cuore. E quotli che si stimano galanti dicendo tali parole nel- 
le conversazioni non sanno per qual fino le conversazioni Viano fatte; per- 
ciocché debbono essere come sciami d'api unite p*r far il mela di qual- 
che dolce e virtuoso discorso; e non già come un mucchio di vespe, che 
si uniscono per succiare qualche marciume. Se un imprudente vi dice pa- 
role indecenti, mostrategli che le vostre orecchie ne restano offese, e 
volgendovi ad altra parte, o in qualche altro modo secondochè v' insegne- 
rà la vostra prudenza. S. Frane, di Sale$. 
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ti venga in acconcio, riprendi con vigore chi si fa lecito tali 
sconce parole ; o almeno con silenzio, e venir preso da rossore, 
e con la faccia turbolente, dagli a dimostrare il tuo cruccio e 
rincrescimento. 

LVII. 

So ti cade all'animo alcun pensiero voluttuoso che t' alletta 
e muove, sappiti ratlenere come in tutte le altre cose, che non 
t'avesse fuori di ragione male a trasportare. Non ti lasciar vin- 
cere subilo all' impeto dell' appetito, e prendi qualche dilazione. 
Dipoi rocati a ragguagliare ambi i tempi, cioè quello della dilet- 
tazione che ne avresti momentanea, e 1' altro del pentimento e 
dolore che ne seguita permanente (12). Sopra tutto li venga effi- 
cacemente in grazia r intrinseco appagamento che ti vorrà entrare, 
e le laudi che in le stesso ti darai, vedendoli rimanere superiore 
a te medesimo (43). 

Quando pure avessi divisalo il momento d' andare a compiere 
il tuo mal desiderio, guardati che non li vinca P attrattivo e il 
grato della voluttà : contrapporli il piacere che torna anche mag- 
giore d'aver vinto una tale vittoria, ed esserne sapevole a se 
medesimo. 

LVIII. 

Non temere d' essere veduto fare alcuna cosa che slimi do- 
ver esser fatta, pognamo che il volgo V abbia a potere sinistra- 
mente giudicare : conciossiachè se non ti sembra al case e con- 
veniente, e tu pure lascila andare; ma se buona ed acconcia, a 
che riguardare il biasimo di coloro che ti riprenderanno a torlo? 

LIX. 

Oneste proposizioni, Egli è giorno, egli è nolle, detta ognuna 
per sè, bene stanno ; ma l' una e Y aUra insieme espresse discon- 

(iì) Sempre alla lussuria seguita dolore e penitenza. Innocenzo. 

(43) I Santi uomini per testimonianza di Scrittura molto bene sono 
chiamati Re, perciocché eglino signori di tntti i movimenti corporali, o- 
ra raffrenano l'appetito della lussuria, or temperano P ardore dell' avari- 
zia, ora inchinano la gloria della superbia, ora disfanno le commozioni 
dell' invidia, ora spengono il faoco dell' ira. Dunque sono Re, impercioc- 
ché a' movimenti delle loro tentazioni, eglino sanno non sottomettersi 
consentendo, ma signoreggiare reggendo. Gregorio. 
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vengono. Similmente in un convito, quegli che si mette solo 
a far suo sopra il migliore chi vien posto in tavola, fa cosa 
utilissima quanto al suo corpo, disconvenientissima avendo ri- 
guardo all' uguaglianza che dev' essere tra' convitati. Quando a- 
dnnqiie mangi insieme con altri air altrui mensa, sovvengati di 
non badare solamente alla qualità delle vivande che sono pre- 
sentate, e che più prendono il tuo appetito, ma anche ti sia in- 
nanzi il rispetto che devi verso il convitante. 

LX. 

Se quel personaggio prendi a fare che è sopra le tue for- 
ze, ne bai biasimo, e (che peggio è) quell'altro intanto abban- 
doni, che come a te più acconcio beu con lode potevi adem- 
piere (44). 

LXI. 

Siccome in passeggiando ti guardi di non porre piò in fal- 
lo, o sopra un chiodo, o che in altro modo li potesse venir 
svolto; così nell' uso della vita ben dèi attendere di non offende- 
re quella parte sovrana dell' animo tuo, a cui guida ed indiriz- 
zo t' hai a reggere e condurre. Se osserverai questo precello in 
ciascuna delle tue azioni, più sicuro no perverrai allo inteso ef- 
fetto. 

LXII. 

1 bisogni del corpo debbono ad ognuno essere misura del- 
le ricchezze, siccome il piede è del calzare. Fermandoti in ta* 

(Hj Non cercare di fare quello, che fare non si può, e non trasmu- 
tare la persona da quello che ottimamente fa, a quello a che acconcio 
non è. Quintiliano, 
Sempre Natura, se fortuna trova 

Discorde a se, com' ogn' altra semente, 
Fuor di sua region fa mala prova; 
E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente: 
Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate Re di tal, eh' è da sermone. 
Onde la traccia vostra é fuor di strada. 

Dante 
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termini, terrai sempre il mezzo (45). Oltrepassandoli, ti lascerai 
profondare nella smoderatezza come in un abisso. Egualmente 
è del calzare eccedendo la misura del piede. Prima vorrai il cal- 
zare dorato, poi purpureo, finalmente ricamato ; imperocché tra- 
scorso una volta il limito del bisogno, P uomo non sa più modo 
avere. 

LXI1I. 

. Le fanciulle non appena giungono all' età di quattordici an- 
ni, che si vegg ono dagli uomini avute care, ed essere chiamate 
signore. Onde s' avvisano eh' esse non sono che da venire in 
amore e piacer loro. Da indi innanzi tutto il loro studio è Del- 
l' adornarsi e parer belle, ed in questo fondauo ognr loro spe- 
ranza (46). Ma ben è da far loro comprendere, che tanto però 
vengono esse in grazia, ed hanno pregio, quanto è in loro sa- 
viezza, pudicizia e modestia (47). 

LX1V. 

Indizio certo di stupidità, è il troppo trattenersi nelle coso 
della persona, come è nel far moìto esercizio, nel lungo mangiare 
e bere, e nel dare molto tempo al piacere delle femmine, e ad 
altre necessità al tutto corporali. Colali cose non debbonsi fare 

(45) Nelle più cose lo mezzo tenere ottimo è. M. Tullio 
In tutte le cose lo mezzo è da lodare, e V estremità da biasimare. 

Aristotile. 

Sappi la virtù essere posta nel mezzo, partendosi eoa ugual spazio 
da' due estremi. G. dalle Celle. 

(46) Comechè gli uomini in varie cose pecchino desiderando, voi gra- 
ziose donne, sommamente peccate in una, cioè nel desiderare d* esser bel- 
le, intantochè non bastandovi le bellezze che dalla natura concedute vi 
sono, ancora con maravigliosa arte quelle cercate d' accrescere. 

Boccaccio. 

(47) Dall' altra parte, mentre che i fanciulli passavano, dicevano le 
Maestre alle donzelle. Vedete voi ? fra quei giovani ognuna avrà il com- 
pagno suo; siate loro gentili, e di buona grazia, ma non vi mostrate trop- 
po appassionate di vedergli. Voi sarete da tutti loro comunemente ono- 
rale, se saprete stare in un decoroso contegno. Vedete voi come vi 
salutano? come vi s' inchinano, come sono lieti e ridenti quando vi pas- 
sano innanzi? La fama della vostra modestia e virtù vi rende loro grate; 
non vi crediate, che i vostri visi e la grazia de' corpi vostri bastino. O 
se pure sono sufficienti, non hanno sì lunga durata, che potessero farvi 
Signore degli animi loro. La virtù sola vi farà rispettare, e vi renderà 
grate. Gozzi. 
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che di passaggio, e tutte le nostre cure non dobbiamo rivolgerò 
che intorno air animo. 

LXV. 

Se alcuno ti tratta male, e dice male di te, sovvengali eh' 
egli se ne credo in diritto, sicché non è possibile eh" egli piut~ 
» tosto che H suo giudizio, segua il tuo. Se mal giudica, il danno 
torna solo in lui, siccome di lui solo ò V inganno (48): con- 
ciossiacbò venendo un buon sillogismo accusalo di falsità, dimmi 
un poco, dove ne cadrebbe V offesa ? certo non nel sillogismo, ma 
in chi falsamente ragiona. Se li sai giovare di questa regola, 
sopporterai pazientemente tulli quelli che mal parleranno di te, 
perocché a ogni ingiuria che ne riceverai, dirai in te medesimo : 
Costui così fa, perchè se ne crede in ragione. 

LXVL 

Ogni cosa ha, per così dire, due manichi : con 1' uno ben 
lieve a poter reggere, con V altro mollo grave. Ecco tuo fratello 
ti fa comeebessia ingiuria. Se consideri per se sola Y ingiuria , 
tu prendi la cosa al manico diffìcile, e a niun patto li pa- 
re di poterla portare. Ma se meglio ti volgi, e vedi anche, che 
pò poi è tuo fratello, e che siete stali allevali insieme, ben li 
farai dall' altro, ond' è portabile, per meno gravezza che così 
ne senti. 

lxvh. 

Ta' discorsi non sì tengono insieme. (49) Io sono più ric- 
co di voi, dunque io sono migliore; io sono più eloquente, dun- 
que io sono più virtuoso. Ma sì qnesta conseguenza segue ben 
giusta ; Io sono più ricco di voi, dunque lo mie ricchezze sor- 

(48) Ogni cosa che 1' uomo fa, o bene o male, a sè medesimo il fà ; 
e imperò non ti scandalizzare contro di colui, che ti fa le ingiurie, ma 
debbivi avere umile pazienza. Fior. S. Frane. 

(i9) Ces. Teren:. Cotn. O bello! un po' di cenetta: egli malinconico: 
nozze alla rotta : queste cose non tengono Cet. ivi. iVon tendono. È trat- 
to dalla pania, o altra materia tenace : onde fu fatto il proverbio. /. . pa- 
nia non tenne, per dire ; La beffe non ebbe effetto, E saria stato detto 
anche meglio, Aon ri tengono; ovvero Xon ti tengono irniente, che spiega- 
va meglio il cohaerent ; tolto dallo star collegate le parti d' una cosa. V. 
il Vocabolario alla voce Teucre XIII. 
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passano lo vostro ; io sono più eloquente, dunque la noia facon- 
dia, la mia dicitura, vai meglio che la vostra. Ma tu, non se* ne 
dicitura, nò ricchezza. 

LXVIII. 

Alcuno va a' bagni di buon' ora; non dire che fa male a 
bagnarsi, ma eh' egli si bagna di buon' ora. Un altro bee molto 
vino; non dire che egli fa male a bere, ma eh' egli bee di molto. 
Imperocché prima di conoscere le ragioni ond* essi ciò fanno, 
come puoi tu sapere che fanno male? A tal guisa giudicando, 
lu correrai sempre pericolo di vedere una cosa, e dar sentenza 
sopra un' altra. 

LXIX. 

Non dire giammai che se* filosofo ; (50) e non ispandere 
be' detti di sapienza dinanzi gì' ignoranti ; ma dà di te medesimo 
esempio di tutto ciò eh' esse massime proscrivono (51). Per 
esempio, in un convito, non dire come convien mangiare, ma man- 
gia come conviene (52). Sovvengali quanto Socrate era schivo 
d'ogni ostentazione. Venivano i giovani da lui pregandolo di rac- 
comandarli ad altri filosofi ; od egli li conduceva a quelli, senza 
in niente dolersi del poco conto che si faceva di lui. 

LXX. 

Se tra persone idiote cade quistionc di filosofìa, denti quanto 
più puoi in silenzio, essendo cosa di gran pericolo il vomitar 
subito ciò che non si e digerito. Quando alcuno li dirà : tu non 
sai niente, e che tu lasciandoti dire non li risenti di tal rinfac- 
ùamento, allora sì, sappi che bene incominci ad avanzare nello 
stadio della sapienza : (53) imperciocché le pecore non vengono 

» 

(!>0) Dicendo alcuni che sieno savi, per questo sono stolti. 

(SI) Dà di le medesimo esempio delle opere buone nella tua dottrina. 

(»2) Più forti sono gli esempi che le parole, e più pienamente s' in- 
**gna con opera che con voce. 

(53) Fu uno che avea preso a sua gloria falso nome di filosofo, e un 
•Uro gli cominciò a dire villania, e appresso aggiunse che saprebbe be- 

se questi era filosofo, se egli sostenesse con pazienza le ingiurie det- 
lc Quest' altro avvedendosi di ciò, cominciò un poco ad esser paziente 

32 
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mica a mostrare a I loro pastore l'erba che hanno mangiala, ma sì 
di quella pasciute ed incorporate, porgono di se poi a dovizia, la- 
na e latte. Così tu non andare a far vana pompa di sapere di- 
nanzi gli idioti ; ma con copioso frutto ed esempio di tue buone o 
belle opere, dà a vedere come bene a tuo uopo ti sieno passati 
in sangue gli ammaestramenti della filosofia. 

LXXL 

Se hai bene regolato i tuoi desideri, e i tuoi appetiti, non 
te ne vanagloriarc. Se tu bevi acqua, non dire ad ogni incontro 
che tu bevi acqua. Vedi quanto in ciò i poveri ti sopravvanzano 
per loro frugalità ed asprezza, onde trattano il lor corpo, traendo 
la vita a grande stento ! Se vuoi accostumarti alla fatica ed alla 
pazienza per te, e non per altri, non abbracciare le statue ; ma 
se se' tormentato di grandissima sete, prendi dell' acqua fresca 
in bocca, spulala subito senza inghiottirla, e noi dire a persona. 

LXXU. 

Stalo e carattere dell' ignorante : non mai aspetta da sè stes- 
so il suo bene o il suo male, ma dalle cose che gli sono alie- 
ne. Stalo e carattere del filosofo: da sè medesimo aspetta tulio 
il suo bene e tutto il suo male. 

TAMII. 

Segnali che danno a divedere il progresso dell' uomo nello 
studio della sapienza: niuno biasima nè loda ; di niuno si duole; 
non accusa veruno : niente parla di sè come di persona ragguar- 
devole, o che sappia qualche cosa. Se alcuna cosa indugia o 
impedisce l'effetto de' suoi divis amenti, sè stesso ne iucolpa: se 
alcuno lo loda, tra se medesimo si beffa del lodatore : se è ri- 
preso, non si giustifica ; ma come i convalescenti, vivo a riguar- 
do, ascolla sè medesimo, (54) temendo non l' incominciata gua- 
rigione gli sia interrolta, ma segui avanti a rimetterlo in vigo- 

o baldanzosamente disse: conosci bene eh* io sono filosofo: e quelli rispose: 
avcalo conosciuto, se tu avessi taciuto. Boezio. 
- Fatti isciocco quando il tempo vuole, ovvero la cosa, perocché in al- 
cun luogo infingersi d' essere stolto è somma sapienza Caio. 

(54) Redi. Per fuggire 1 ipocondria, non bisogna ascoltar sè 
mo. ( Cioè tiare in soverchia apprensione della propria taluie. ) 
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roso sialo di salute : a tutto suo poterò signoreggia i suoi de- 
sideri ; non ha avversione che a quello cho è contrario alla na- 
tura delle coso che dipendono da noi: niente desidera con ar- 
dente appetito: avuto per folle ed ignorante* lasciasi dire : final- 
mente si guarda da sè medesimo come da nemico, e da per* 
sona che del continuo gli tende insidie (55). 

LXXIV. 

Se taluno si vanta d' intendere e sporre lo opere di Crisip- 
po (56), di fra te stesso: Se Crisippo avesse scritto in modo cho 
fosse meno oscuro ad intendere, niente avrebbe queir uomo ondo 
potersi gloriare. Ma quanto è a me, qual ò il mio fine ? Conoscere 
la natura e lei seguire. Dimando dunque chi è il suo miglioro 
spositore. E dicendomisi che Crisippo, mei vo' procacciare. Ma io 
non T intendo. Cerco dunque chi me lo spieghi. £ in tino a qu\ 
non c' è cosa di gran merito. Quando ho trovato questo spositore, 
resta eh' io metta in opera i precetti del filosofo, e quesl' è la 
sola cosa di cui mi posso vantare (57). Perciocché s' io mi con- 
tento d' ammirare la sposizione de' libri di Crisippo, non sono altro 
che semplice grammatico, e non filosofo; con questa differenza, 
che in luogo di Omero, io spiego Crisippo. Quando adunque al- 
cuno mi propone di sporgli Crisippo, viepiù che non intendere i 
suoi scritti, arrossisco di non mostrare azioni consonanti co' suoi 
ammaestramenti (58). 

• 

(55) Maggior timore bisogna, che V nomo abbia, cho la stia propria ma- 
lizia non lo vinca, e inganni, che di nessun altro suo nemico. 

Imperciò la più sicura parte è a noi di sempre amare e temere con 
lira iliade, e non fidarsi giammai di se medesimo di alcuno bene, sempre 
avendo a sospetto le cogitazioni che nascono nella mente sotto spezie di 
bene. Fior. S. Frane. 

(56) Cri$ippo. Filosofo Stoico antagonista di Epicuro. 

(87) Proprio di virtù è non solamente sapere, ma operare. Io non 
credo che il leggere vi faccia meglio vivere: nè anche più virtuosi, pe- 
rocché il fine il ogni bene è non quello intendere, ma secondo quello 
operare, e quanto più sa, tanto é peggiore chi segue gli appetiti non ra- 
gionevoli. Palmieri. 
(58) Niente vale apparare le cose, che fare si debbono e non farle. 

• Geronimo. 
Niente giova avere apparato ben fare, se da ciò ti dicessi. 

Ne yrov. de' mvi. 
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LXXV. 

Sia laidissimo a queste massime, ed osservale come leggi 
che non puoi trasgredire senza gravemente peccare. Non li dar 
pena di tulio ciò eh' altri dice di te perciocché questo non pud 
essere in tuo arbitrio (59). 

LXXYI. 

Fino a quando l' indugerai a mettere in opera queste gran- 
di lezioni, e ad ubbidire in tutto alla voce della ragione? Hai 
inleso le massime che debbono ordinare la tua vita, vi prestasti 
consentimenlo ; or qual nuovo maestro tuttavia attendi, per inco- 
minciare a, riformare i tuoi costumi ? Ornai non sei più fanciullo, 
ma uomo fatto. Se continui nell'indolenza e nell'ozio, se rimetti 
<1' oggi in domani la cura di correggerti, se aggiungi dilazioni a 
dilazioni, proponimenti a proponimenti, vivrai e morrai da uomo 
ignorante ed idiota, senza accorgerti che non hai fatto alcun 
avanzamento nello studio della sapienza (60). 

Comincia adunque da oggi a vivere siccome uomo che s' 
incammina a stato di perfezione, e vi ha già messo uno dei 
piedi Tutto ciò che ti parrà bellissimo e buonissimo, sia a le 
legge intrasgredibile. Se alcuna cosa laboriosa o dilettevole, glo- 
riosa o non gloriosa ti si rappresenta, sovvengali che allora ò 
il momento del combattere, che l'agóne (61) s'apre, che i giuo- 
chi olimpici ti chiamano , e che non è più tempo da dare ad- 
dietro; Analmente che il tuo avanzamento, o la tua ruina dipende, 
dal guadagno o dalla perdita della vittoria. Per tal modo So- 
crate pervenne a queir alto grado di saviezza in cui fu ammi- 



ro) Conciossiachè tu vivi dirutamente, non curare le parole de' rei, 
perciocché non puote essere in nostro arbitrio quello che r uomo si vo- 
glia favellare. Caio. 

Credano di te male gli uomini, ma sieno i malvagi. 

(60) La metà del fatto ha chi ha cominciato: perciò comincia a cono- 
scere lo vero, e a vivere diritto ; che colui che a' indugia, è somigliante 
al villano che volendo passare, aspetta che '1 fiume scorra tutto; e quelli 
corre, e scorrerà sempre. Orazio. 

(61) Agóne. Campo ove si combatte. Ariotto. Fur. 47. 86. Audace en- 
trò nel marziale agone. Morgnnie 24. 146. Or chi vedesse il sanguinoso 
agone, Dove fu la battaglia. 
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rato, avanzando sempre a tale scopo, senza mai perdere un sol 
passo e a niun' altra cosa dando orecchie che alla diritta ra- 
giono. Quanto a te, quantunque non sii pur anche un Socrate, 
dèi pertanto vivere come avendolo eletto a tuo esempio. 

LXXVIL 

La massima e la più necessaria parte della filosofìa, è quella 
cho tratta doir uso de' precetti, per esempio, del non dir bugie. 
La seconda, riguarda le dimostraziqni, cioè a dire le ragioni per 
le quali non bisogna dir bugio. La terza, dà lo prove di questo 
dimostrazioni, e ne determina la natura: come per esempio cho 
cosa ne fa la forza e la certezza ; che cosa sia dimostrazione, 
conseguenza, opposizione, verità, falsità. Questa terza parte è ne- 
cessaria alla seconda, la seconda alla prima : ma la prima è la 
più imporlevole di tutte, o-a cui dobbiamo maggiormente attener- 
ci. Noi facciamo tutto al contrario di quest' ordine : ci fermiamo in 
ispezieltà nella terza, e solo dietro questa consumiamo il tempo 
e le nostre cure, e al tutto trascuriamo la prima. Non ci faccia- 
mo coscienza di dir bugie, ma abbiamo sempre in pronto a pro- 
vare, con solide ragioni, che non si cleono dir bugie (62). 

LXXVII1. 

In ogni circostanza, abbi sempre in memoria di fare questa 
preghiera: c Gran Giove, e voi possente Destino, conducetemi 
c per tutto ove avete disposto ne' vostri decreti che io debbo 
< andare : io son pronto a seguirvi costantemente : di fatti quan- 
« do io mi mettessi ad oppormivi, pure converrebbe cho io vi 
c seguissi mio malgrado (63) ». 



(62) Dio volesse che così moki bene facessero, come motti bene par- 
Uno; ma da quegli, che comandano e non fanno, il credere è discostato, 
ed i comandamenti sono già prosciolti.. Sono alquanti, i quali a quello, 
che con parole predicano, con opere contrastano. Gregorio. 

(65) Che giova nelle fata dar di cozzo? Dante. - 
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Di più sovvengaci che < Colui che cede alla necessità è vera- 
c mente savio, e sufficiente a penetrare i segreti degli Dei (64) ». 

Finalmente, dì con Socrate: « Caro Crilone, (65) so cosi 
c è volere degli Dei , così sia fatto. Anito (66), e Melilo (67) 
e possono ben fermi morire; ma non sapranno giammai nuo- 
cermi •. 



(64) Ma perchè la natura e il Ciclo avaro 

Con queste condizion v' ha posto in terra, 
Usar ce li convien, che invano adopra 
Contro a loro il poter V ingegno umano. 
Vieppiù saggio è colai, che il dorso piega 
All' incarco mondan con meno affanno. 
E senza calcitrar soggiace al Fato. 

Alamanni. 

(65) Criione. Discepolo ed amico di Socrate. 

(66) Anito. Retore ateniese persecutore di Socrate. 

(67) Melilo. Poeta ed oratore greco accusatore di Socrate. 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEL TRATTATO 

DI 

FILONE EBREO 

SULLA VIRTÙ E LE SUE SPECIE 



t Le parole del savio sono simili 
a quei balsami salutari che ci solleva- 
no ne 1 nostri mali, e ci consolano nella 
sanità. » 

Demofilo 
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La virtù è un abitudine, per cui siam buoni. 
Buono è per essenza Iddio, e noi mortali buo- 
ni diventiamo coir assomigliarci a Dio per quan- 
to le forze umane il consentono. L'Uomo poi 
si considera o per quello ch'egli è rispetto a 
sè medesimo, ovveramente riguardo ad altri og- 
getti, e in ciò stesso o per riguardo a qual sia- 
si cosa esistente, o ad alcuna che gli appar- 
tenga da presso. Parlo della parte di noi, eh' è 
la peggiore, la quale piuttosto è governata da 
forzale affezioni, che da volontarie. Che adun- 
que è l'uomo per sè medesimo? Un cotale ani- 
male per avventura, di ragione fornito, assistito 
dalla Prudenza, virtù che retribuisce quelle ope- 
re, che di se e della facoltà sua son proprie. 

33 
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Ma qual cosa è poi l'uomo verso gli altri og- 
getti? Verso qualunque altro essere, è dotato 
di Giustizia, la quale a chiunque retribuisce 
ciò che gli competa, a quel modo che usiamo 
con noi stessi. Per quello poi che ci avviene in 
forza d' affezioni involontarie, la Fortezza lo 
regge; negli accidenti spontanei, la Temperan- 
za. Nell'uno, e neir altro di questi casi, riman 
salva la dignità della sua parte migliore, quan- 
do anche inchina al peggio. 

Il 

Conviene ora favellare più accuratamente 
di tutte queste virtù, incominciando dalla men 
perfetta, quindi alla più perfetta procedendo giu- 
sta la natura del ragionamento. Già per essenza 
Iddio non abbisogna di nulla, perfettissimo es- 
sendo, e maravigliosamente, siccome tale, ba- 
stante a sè stesso. Che V uomo non abbisogni 
di cosa veruna, gli è impossibile al tutto. Gio- 
vi per altro avvertire che dalle virtù, o dai vi- 
zj, che lo signoreggiano, dipende la maggiore, 
o la minor misura de'suoi bisogni. Chi ha d' 
uopo di meno, più a Dio s' assomiglia, e più do- 
mina sè stesso. E questa specie di virtù, che 
Temperanza si noma, è un abito dell'animo 
nostro, per cui di pochissimo si appaga nelle 
necessità della vita. Pochissime cose di fatti 
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sono le necessarie alla vita, sia per la quantità, 
sia per la qualità. E queste son così fatte, che 
noa è malagevole il conseguirne assai, perchè 
per avventura più facili ad ottenersi, di mi- 
nor pregio, e più comuni. E V anteporle alle 
men ovvie, più diffìcili, più costose, è proprio 
dell'uomo temperante, c sufficiente a sè mede- 
simo. 

HI. 

Ma Iddio è pure immobile: all'uomo non 
è possibile, nè utile 1' essere immobile in 
tutto. Imperocché verso le cose buone non è le- 
cito lo starsi impassibile. Essere poi nelle buo- 
ne irremovibile, e sotto la forza delle umane 
vicende non essere scosso dai fondati proposti, 
nè con chi è peggiore di noi ne' difetti, e nato 
per soccombere ne' diversi casi della vita, appi- 
gliarsi al peggio, Fermezza è questa, e tale che 
ne avvicina a Dio. E ciò appunto costituisce la 
Fortezza, una specie di virtù, eh' è l'abituale 
immutabilità dell'animo nelle involontarie vi- 
cende della vita. 

IV. 

Poiché ognuno di noi primamente è fat- 
tura d'Iddio, e non già estrania, ma quasi di- 
mestica, ed affine; inoltre è una porzione d' al- 
tre membra dell'universo maggiori di noi, ed 
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anzi e porzione dello stesso universo, che uno 
ed intero di molte parti è conflato, debbe oc- 
cupare ove che sia un qualche posto, secondo 
che a lui ed al gran Tutto sarà più conducen- 
te. INè lece già abbandonare il proprio posto da 
Dio assegnatone, ma rimanervi a tutta prova 
contribuendo qiunlo a quella situazione convie- 
ne. Una parte consentanea in tutto al corpo, 
cui appartiene, e non dissonante in venni mo- 
do, sussiste secondo natura, e felicemente. Ora 
ciascuR di noi è una parte qual d' una famiglia 
qual d'alcuna società, Città, Nazione, in somma 
di questo Universa, e a tutti soddisfa per quel che 
lor debbe: ai parenti per ciò che il figlio ver- 
so di loro; ai figli per quanto verso di loro il 
padre è obbligato; agli amici secondo il debito 
d'amico; così dicast de' commensali verso i co- 
mensali, de' consanguinei verso i consanguinei, 
de' compagni verso i compagni, de' cittadini ver- 
so la patria: molto più verso Dio per tutto ciò 
che dal servo e dalla creatura debbesi al suo 
Padrone e Creatore. Chiunque retribuisce in 
tal modo, serberà le relazioni in cui trovasi per 
rispetto ad altrui, s'uniformerà al divino volere, 
nel posto rimanendo che gli fu destinato, ed otti- 
ma sarà la sua condizione, siccome seguace delP 
ottimo. Questa specie di virtù si chiama Giustizia, 
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quell'abito dell'animo, che osserva quanto a cia- 
scheduno di noi s'aspetta per le vicendevoli 
nostre relazioni. 

V. 

Avvegnaché adunque V uomo in sè stes- 
so altro non è precipuamente che un animai 
ragionevole, è chiaro, che a guisa d'uno spet- 
tatore, e come in un circo è introdotto in que- 
sto Universo, acciocché contempli con ogni stu- 
dio, ed osservi quello che sia cadauno degli 
oggetti, quai relazioni abbiano fra loro, e a qual 
fine ogni cosa creata abbia esistenza. E questa 
pure che Prudenza si dice, è l' ultima e la più 
perfetta specie di virtù, l'abitudine cioè dell'a- 
nimo, la quale contempla in qual modo cadau- 
na cosa sussista. 

VI. 

Quattro adunque sono le principali classi 
di virtù: la Temperanza, la Fortezza, la Giu- 
stizia, la Prudenza. Or ciascuna di queste ha 
tre specie proprie. E primieramente diremo del- 
la Temperanza: poiché questa è la vera basle- 
volezza delle cose alla vita necessarie, e tre 
per vivere ne occorrono, piaceri, ricchezze e 
gloria; sopra ognuna di queste ha governo 
quella specie di Temperanza, che il bastevole 
e l'utile di ciasceduna preserva: su i piaceri, 
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la Decenza, la Liberalità sulle ricchezze, la Mo- 
derazione per la gloria. 

VII. 

La Fortezza poi è l' equanimità nel so- 
stenere le inevitabili vicende della vita, ad al- 
cuna delle quali noi slessi volontari ci sotto- 
mettiamo per amore di beni maggiori, siccome 
allora che stenti, pericoli o qualch' altro così 
fatto disagio incontriamo, senza di che non giu- 
gnerebbesi a conseguire ciò che abbisogna. L' 
altre ne sopravvengono non volute, e quando 
men le aspettiamo. E di queste talune, per dirlo 
in breve, da Dio procedono ordinatore di que- 
sto Universo, quali sono le così dette calamità : 
altre dagli uomini, quali sono le molestie, e le 
malignità di alcuno contro di noi. In tai circo- 
stanze si esercita una certa particolare specie 
di Fortezza che mantiene sotto la soma delle 
avversità immobile e imperturbato il nostro ani- 
mo. Ne' casi da noi procacciati si denomina 
Magnanimità; negl'involontari, che procedono 
da Dio, Alacrità; in que' che dagli uomini Man- 
suetudine. 

Vili. 

Nella Giustizia sta la nostra salute per 
quanto concerne ai reciproci sociali legami. Sia- 
mo creature, e servi di Dio, e per la stessa 
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origine consorti degli uomini tutti, quantunque 
collegati con loro in varie maniere. Questa spe- 
cie di Giustizia, se si riferisce alle cose di Dio 
è Santità; se a quelle riguardanti gli uomini, 
negli Ufficj comuni Politica, ne' privati Bontà. 

IX. 

Quanto alla Prudenza, o ella s' aggira 
intorno ad oggetti divini, ed eterni, o intorno 
ai naturali, e creali, ovveramente ai nostri pro- 
prj, ed umani. Quella che per gli umani adun- 
que s'esercita, è detta Buon-consiglio; ne* na- 
turali, Scienza fisica; ne' divini, Pietà religiosa. 
Tali e così fatte son queste qualità di virtù, 
secondo la partizione conveniente: ben si potea 
distinguerle in maggior numero, e più minuta- 
mente, ma basterà per avventura quanto sin qui 
n' è detto. 

X, 

Di queste tutte, quella che è principio 
dell'altre, e dalla quale incominciando, può V 
uomo agevolmente possedere ogn' altra, è la De- 
cenza. Dessa è la virtù che si sforza di affie- 
nare i piaceri, i quali per li primi dalla giovi- 
nezza fortemente ne signoreggiano: che scerne 
i necessarj da quelli che non lo sono: che taluni 
de' non necessarj, gli sregolati, i nefandi infine, 
e all'uomo sconvenienti divelle, e cancella dall' 
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animo insieme colle loro cupidigie. Ma presce- 
glie i necessari tanto alla vita privata di ca- 
dauno, come alla società ; fuor solamente se ve 
n' ha di superflui, ancorché non malvagi, nou 
se ne cura, e le cupidigie pur ne rade onni- 
namente, acciocché l'uomo senta al possibile 
meno bisogni, e della onesta bastevolezza si go- 
da meglio che de' corporali piaceri. 

XI. 

Incomincia pertanto questa virtù a dipar- 
tirci dalle bestie, e da quanto v'ha di più 
peggio al mondo: dessa nel dolce e nell'amaro 
discerne osa sia da prendersi, o da schifarsi : 
ci fa partecipi d'una affinità colle nature più 
perfette, ponendo ordine e modo a' piaceri, e 
insieme espediti e franchi da tante cure ren- 
dendoci, mercè d'una facile contentatura. È 
dessa adunque come principio dell' altre virtù, 
poiché più facilmente per lei l' uomo si fa stra- 
da alle altre, che son branche della Temperan- 
za; e così a quelle della Fortezza, della Giu- 
stizia e della Prudenza. 

XII. 

Regina poi di ognuna in supremo gra- 
do, alla quale è mestieri che tendano tutte, e 
senza di cui niuna utilità rimarrebbe nell' altre, 
vien la Pietà religiosa. Avvegnacchè quella fa- 
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collii la cui mercè noi ci associamo alle so- 
stanze più perfette, e dalle peggiori ci dilun- 
ghiamo a cielo, senza dubbio è la più eccellente 
di tutte, e non altro è questa se non T Intel- 
ligenza. Fra le creature che hanno il ben dell' 
intelletto, e fra gli oggetti, intorno ai quali 1' 
intelletto si occupa, in somma fra tutti quanti 
gli esseri , l' ottimo è Iddio. Colla migliore adun- 
que delle nostre facoltà, fruendo noi del meglio 
di quanto ha esistenza, potremo per tal modo 
condurre una vita beatissima; imperocché la 
massima beatitudine del vivere nostro è ri- 
posta appunto nel conoscimento d'Iddio, vero 
fondamento della Pietà religiosa. 

XIII. 

Dopo la Decenza, convien passare alla 
.Magnanimità: poiché questa è la virtù che ci 
dispone a sostenere i travagli, e ad incontrare 
i rischi in molte occasioni necessarie; valentis- 
simi poi ci rende ad operare, e delle altre vir- 
tù capacissimi. Importa anche molto non igno- 
rare una ventura che per giunta i modesti e 
magnanimi uomini privilegia. Certamente non 
emergerà, chi ben addentro guardi, che i mo- 
desti a fronte degli smodati godano meno in 
ordine a' piaceri, né che i magnanimi a petto 
de' vili sieno più sopraffatti da' travagli. Sembra 

3i 
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anzi che i piaceri abbiano coiai tempera, che 
piuttosto abbandonano gli schivi delle fatiche, 
e gli appassionati seguaci loro, e questi pel fa- 
stidio della sazievolezza, e dell'uso insensibili 
riducono, e sovente con iscorno impotenti a go- 
dere, deteriorandone di lungo i corpi. Ai mo- 
desti in vece, ed ai magnanimi che delibano il 
solo necessario per vivere, fannosi essi incontro 
tutti floridi e gai, al par che innocenti. I tra- 
vagli pure van dietro a coloro che li sfuggono, 
ai drudi de* piaceri, dechinando piuttosto da' non 
curanti, e da' sofferenti, i quali per F assuefa- 
zione meno sensitivi si rendono nelle disgrazie, 
e giungono, mercè dell' esercizio della pazienza, 
ad acquistare nel corpo robustezza maggiore. 

XIV. 

Appresso la Magnanimità succede 1' Alacri-, 
tà, che accogliendoci già esercitati alla soffe- 
renza delle molestie in casi volontari per quan- 
to ci conviene, e per quella parte che ci piace 
di prendervi, ci ammaestrerà pure a tollerare 
facilmente quegli involontari che da Dio ci 
vengono. Primieramente ne insegnerà, che non 
siam noi nè un sacco di carne, nè un otre di 
sangue, od altro di simigliante, bensì anime ra- 
gionevoli, immortali, a niun mate esterno, e 
alieno soggette, se non se a quello che nell' o- 
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pinione nostra e per nostra colpa ci tribola; e 
che in questi corpi fummo ravvolti, per posse- 
derli sino a tanto che a Dio piaccia, nè già 
considerandoli come cosa nostra; e così non i 
corpi solo, ma molto più gli altri beni e van- 
taggi, che mediante il corpo godiamo. Perciò le 
molestie che li circondano, non van ricettate 
neir anima, nè appropriate a noi stessi,nna sa- 
pendo che nulla han che fare con noi, saggia- 
mente van dispregiate. 

XV. 

Così di poi col proceder del tempo nul- 
la giugnerà ad affliggerci, se non è distur- 
bata in noi anche quella potenza, che sola può 
rialzarci quando inciampammo, o cademmo. Di- 
co la Ragione, la quale ne avvisa, che per vo- 
ler della Provvidenza, che sta sopra noi tutti, 
dovea tanto accadere; che siffatti avvenimenti 
nel modo con che ciascuno fu da Dio ordinato, 
e non altramente, ebbero effetto; che sono poi 
stati disposti a buon fine, saggiamente, e in bel 
modo (che diversamente non può dirsi), e a 
nostra utilità; forse con qualche disegno arca- 
no per noi, e forse pel motivo che son per 
soggiungere. Colali avversità sono per parec- 
chi di noi e scuole, e sferze destinate a ri- 
mediare alle prave inclinazioni, e a corregge- 
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re la vita, operando su Y anime nostre come 
le medicine applicate a* nostri corpi nelle varie 
infermità; per altri sono combattimenti, e pruo- 
vc, le quali in più luminosa mostra li fan com- 
parire gloriosi e forti alle lotte; nella guisa che 
gli esercizj della Ginnastica rinvigoriscono il cor- 
po. Non accade adunque sia per Y uno, o per V 
altro aspetto, soffrire di mala voglia cotai tri- 
bolazioni, ma se ci piace a questi retti dettami 
attenerci, esultare anzi, com 1 è dovere pel van- 
taggio che ne recano, e a Dio riferire grazie, 
non solo per gli altri beni, ma per questi mede- 
simi ancora. 

XVI. 

Dopo i piaceri e i travagli, più lardi sì, 
ma forse più gagliardamente ne tiranneggia 
la Gloria e la Vergogna, passioni certamente 
pr&priissirae deir uomo, non delle bestie. Nè già 
di minor attenzione ha mestieri 1' animo di ta- 
lun di noi a diportarsi con esse in modo con- 
veniente, e non alla cieca. La Moderazione che 
a ciasceduno conserva i dritti, e i riguardi com- 
petenti, insegna in primo luogo ad apprezzare 
degnamente sè stessi, sorpassando checché trovi 
d* abbietto, e d' indegno di noi, e scansando ciò 
che sia troppo più sublime, e al di là della no- 
stra condizione: inoltre a non trascurare nè po- 
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co, nò punto quella Gloria che da prodi e retti 
uomini procede, e in rette azioni si fonda, e a 
non porre l'anima agli esempli degli stolti, e 
degli sciocchi, nè alle cose da nulla. 

XVIL 

Succedevolmente la Liberalità viene alli- 
gnandosi più facilmente in chi sia ben eserci- 
tato nelle virtù. Imperocché si cercano le ric- 
chezze o come scala a' piaceri, o come diverticolo 
dalle noje, ovveramente per qualche vanagloria. 
Chi si studiò bene di trascurare siffatte illusioui, 
meno sente il bisogno delle ricchezze. Dalle co- 
se che sono più a mano, elegge le necessarie 
alla vita; con sobrietà delle lecite fa un uso ele- 
gante, e così coglie di tutte il più bel fiore qua- 
si fosse di sua appartenenza, e senza fare lo 
schifiltoso; bensì teme sempre non gli avvenga 
di adoperare da imprudente, se con una cura 
di questi vantaggi più del dovere sollecita, 
metta in mostra ciò che di più vergognoso, ed 
abjetto celavasi neir inlerno dell'animo. 

XVIII. 

Anche la Mansuetudine debbe a questa vir- 
tù accompagnarsi, 'imparato che avremo in qual 
guisa padroni di noi medesimi giusta le norme 
naturali e ricevute, abbiamo a regolare le riso- 
luzioni nostre, e insiem comprenderemo non 
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esser noi nè poco, nè punto padroni degli ani- 
mi altrui, ma esser necessario, che quelli pure 
seguano le massime proprie. Non è possibile il 
fare tutt' altro da quello che sembra buono. 0 
fa d' uopo adunque convincerli, che a loro sic- 
come a noi giovi V appigliarsi a ciò che ha per 
noi T apparenza di bene, o se questo non pos- 
siamo, piuttosto rimproverare noi stessi d' es- 
sere inetti a persuaderli, e non già loro dar 
colpa di attenersi alla propria opinione. E da 
questa virtù bel vantaggio trarremo, imparando 
a non essere adirosi cogli uomini. 

XIX. 

Chi piacere non cura, nè cura travagli, 
vanagloria, ricchezze, fatto esperto a compor- 
tare con agevolezza dal Cielo, con agevolezza 
dagli uomini le contrarie venture, bellamente 
diverrà più trattabile nel commercio della So- 
cietà, accostumandosi alla piacevolezza, e cono- 
scendo essere assai meglio il dar beneficj che 
il riceverne, poiché chi benefica, più si rende 
simile a Dio; e del patire nocumento, essere 
assai peggio il recarne, sendo questo contrario 
al meglio. Conviene per tanto fare il potere 
per aggiugnere lo scopo che ora esponemmo, 
siccome V ottimo, e V altro sfuggire ad ogni co- 
sto, guardandosi dal lucrare inavvedutamente il 
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peggiore de' mali. Così verrà egli cospirando 
alla conservazione di questo Universo, poiché 
pur egli ne è membro, non già stromento di 
distruzione, e il titolo assumerà di conservato- 
re, e di benefattore. In tal guisa felicemente 
adoperando, moltissimo gioverà dunque a sà 
stesso, come ad uno de* membri del corpo della 
Società, coli* assentire, ed assecondare il van- 
taggio universale, e col contribuirvi nel rima- 
nente, di buon grado rimeritandolo colle sue 
azioni, ben lungi dal contrariarlo, o dal discor- 
darne, ciò che sarebbe uno staccarsi dal rima- 
nente del corpo. 

XX. 

Fatto poi pel commercio cogli uomini più 
pratico delle cose umane, acquisterà di leggie- 
ri il Buon-consiglio, scorgendo quanto differisce 
il saggio dallo sciocco, e chi si governa colla 
ragione, da chi senza la ragione vaneggia. Però 
ad adempiere le diverse bisogne della vita, molto 
conferisce lo squisito studio delle umane azioni. E 
ad un tempo tale speculazione riesce gradevolis- 
sima, perchè riguarda cose che davvicino' ci toc- 
cano. A queste accoppiando taluno le fisiche dot- 
trine, non poco sussidio avranne al conseguimento 
della felicità. E primieramente, perchè vive l'uo- 
mo nella miglior parte di sè medesimo, nella ra- 
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gione: poi, perchè gode di quest' Universo, con- 
templando la qualità delle cose, e le loro cagio 
ni, quali altri sieno in natura possibili, e quai 
noi sieno, nè a seconda della infermità dell'u- 
mana costituzione prediligendo qualche minu- 
zia, di cui piacersi, o intertenersi (che mal si 
confarebbe tale svagamento in cotanta vastità 
di spettacolo), ma col pensiero spaziando per 
tutta quanta la natura, pigliandone ingenuo di- 
letto, in somma una vita gustando prossima ap- 
punto, e simigliantissima a quella stessa degli 
esseri per origine più perfetti. 

XXI. 

Successivamente compartendo a noi la Po- 
litica il bene comune alla gran famiglia, giova 
pure maravigliosamente. Poiché per natura adi- 
viene, che le più ingegnose, e le più perfette 
delle specie sieno in maggior comunicazione fra 
loro che le più ignobili e rozze. Di fatto le 
piante, con quanto v* ha d' insensibile nella na- 
tura, non conoscono scambievole comunione di 
sorta alcuna. Gli animali al contrario, quanti 
sono partecipi di senso, precipuamente hanno 
tal pratica. Il perchè un essere sensitivo e vi- 
vente comunica ancora con sè stesso meglio 
che un insensibile e inanimato: però moltissimo 
il tutto soffre, e sente i patimenti delle mem- 
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bra: sicché V esistenza e la vita nostra può dir- 
si una certa comunione, e consenso col proprio 
individuo, e con quelle cose che in noi fanno 
impressione. 

XXII. 

Fra gli animali, que' che insieme più spes- 
so si ragunano, a differenza de' meno compa- 
gnevoli, son più perfetti , e a noi per poco s' 
avvicinano di più. L' Uomo poi per la comunio- 
ne del vivere in lutto e per tutto differisce 
dagli animali, e le nature più eccellenti proba- 
bilmente sono in maggior comunione che gli uo- 
mini. Ora un buon cittadino che prenda a cuore 
questo dovere o si viva in società, di non po- 
co vantaggia sè stesso, non solo vivendo in tal 
modo secondo natura, e da uomo, ma per quanto 
è in lui accostandosi agli esseri più perfetti. Ol- 
tracciò al privato suo bene assai meglio provvede, 
ponendo avanti al proprio il comune, non al co- 
mune il proprio. Imperciocché se il ben comune à 
saldamente fondato, ne viene che anche meglio si 
preserva il particolare; che se il particolare discor- 
da dal bene comune, entrambi vanno in rovina. 

XXIII. 

Dopo la Politica convien per ordine solle- 
varsi alla Santità la quale felicemente ci pre- 
para al servigio di Dio, ed alla comunione 
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«eco lui, mercè del culto pubblico e del priva- 
to, e non lascia penetrare nell'anima V empietà, 
uè la superstizione. Avvegnaché l'Uom santo 
non terrà certamente a vile nè le preghiere, 
nè le adorazioni, nè gì' inni, nè le espiazioni, nè 
le offerte delle primizie, ed altre simili pratiche, 
quasi giudicandole inutili a sè; nè talmente ad 
esse si abbandonerà, come se Iddio ne abbiso- 
gnasse, o dovesse a queste commoversi. Dio è 
immobile, e di nulla ha bisogno: Bensì con que-^ 
gli esercizi gioverà il santo sommamente sè 
stesso, tenendo lontani i vizj, zelando la virtù, 
e la cagione riconoscendo d' ogni nostro bene: 
e per questi rispetti non dubiterà d' ammetterli, 
e d'adempirli, ma porrà la Pietà in cima della 
Santità stessa, e di qualunque Virtù, come di so- 
pra si disse, coli' intendere in tutto e per tutto 
al conoscimento d' Iddio, in che sta la beatitu- 
dine della vita. 

xxrv. 

Così debbe adivenire, che 1' Uomo onorato 
e buono, felice pur sia, e beato, in quella mi- 
sura stessa, nella quale egli è partecipe della 
Virtù; e il malvagio poi tanto più infelice, quan- 
to i vizj più attinge. Quindi la nobiltà e l'i- 
gnobilità, la condìzion di Sovrano e di privato, 
la gloria e il dispregio, la ricchezza e la po- 
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verta, i piaceri e i travagli, la sanità e la ma- 
lattia, la lunghezza o la brevità della vita, e 
altrettali venture, tutte quante, e quai sono 
per sè medesime, non possono assolutamente nè 
buone, nè triste chiamarsi. Niente di loro ha 
che fare con noi. L' uso solo di queste o di 
quelle, se coi dovere e colla virtù accompagnato, 
ne diviene buono, e fausto per noi: ma se co' 
vizj, nocevole e infausto. • ' 

XXV. 

Queste poche osservazioni da molte giovi 
avere trascelto intorno alla virtù, e alle sue 
specie, toccando dappresso i più principali pun- 
ti di ciascheduna. All'acquisto per altro della vir- 
tù, primamente fa mestieri buona indole, e pre- 
destinazione divina, senza la quale non è dato 
conseguire bene veruno: poi Senno ed Espe- 
rienza; indi Meditazione ed Esercizio. Chi d'al- 
cuna di queste qualità sia manchevole, sarà 
soverchiamente imperfetto. E come mai può es- 
sere un Uomo compiutamente pregevole e buono, 
se non conosce nè poco nè punto ogni virtù in 
particolare, nè qual cosa per Y uomo sia bene^ 
nè quanto, nè in qual guisa? Pel Senùo, e per 
la Esperienza che possegga, sarà dirittamente 
più perfetto. Avvezzo alla Meditazione, ed ali* 
Esercizio, e mescendo air ottimo il dolce che 
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vien dall' uso, dimostrerà essere tutt' uno il dol- 
ce, F ottimo , e ad un tempo ciò che rende 
beato. Però dessi fuggire il vizio a più pote- 
re, e seguire la Virtù, acciocché ad onta d'o- 
gni sciagura lieti siamo, e beati per quanto 
lece nella vita presente, e compiuta che avre- 
mo la nostra carriera, nella stazione riposando 
a noi competente, e condegna delle opere nostre, 
divenghiamo ancora più perfettamente felici. 

PARTIZIONE DELLE VIRTÙ*. 

XXVI. 

Tra le Virtù, le generali sono: Prudenza, 
Giustizia, Fortezza, Temperanza: le speciali, tra 
le subordinate alla Prudenza: Pietà religiosa, 
Scienza fisica, Buon-consiglio; alla Giustizia: 
Santità, Politica, Bontà; alla Fortezza: Alacrità, 
Magnanimità, Mausuetudine; alla Temperanza: 
Modestia, Liberalità, Decenza. La Pietà religiosa 
concerne le cose di Dio, la Scienza fisica le 
naturali, il Buon-consiglio le umane. La Santi- 
tà mira al Divino servigio, la Politica al comu- 
ne, la Bontà al privato. L' Alacrità s' esercita 
ne' fatti involontari, la Magnanimità negli spon- 
tanei, la Mansuetudine nelle relazioni cogli uomi- 
ni. La Modestia è per rispetto alla Gloria, la Libe- 
ralità per riguardo alle Ricchezze, la Decenza ri- 
guardo ai piaceri. 
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